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La presente edizione è mesta sotto la Salvaguardia delle 
t^eggi vigenti e de’reoli decreti che stabiliscono la pro- 
prietà degli Autori, per tutti li miglioramenti, ag- 
giunzioni ed accento tonico fatti dalsig. Filippo Pic- 
cirixi , in conseguenza di ciò verranno perseguitati 
in giudizio giusta quanto prescrivono le leggi penali 
tutti i contraffattori di quelle copie che non sono mu- 
nite della mia sottoscrizione qui appresso. 





Digitlzed by Google 




PARTI SECONDA 



MESTIERI, ARTI MECCANICHE, 
BELLE ARTI, SCIENZE. 



Origini delle Arti , e de Mestièri. 



Il potestà del villaggio amava assai Giannetto; 
sicché spesso trattenévasi con lui e rispondeva 
alle domande, che il fanciullo gli andava fa- 
cendo. Vennero un giórno a parlare de primi 
uomini che abitavano la Terra , della Società 
e delle arti. Giannetto mostrò desiderio di sa- 
pere come quéste si fossero inventale, e quel - 
1 uomo cortése lo compiacque subito , parlando 
così : 

« Già sài , che gii uòmini furono uniti in 
società pe’ vincoli del reciproco affollo. .Essendo 
Giann. Voi li. i 
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essi difési da un capo , e governati con tali 
leggi , die niiino poteva pigliarsi Tallrui , nè 
offendere il prossimo senz’essere castigato, gli 
uòmini si diedero presto al lavóro delle terre, 
e ad esercitare in confuso e all’ingrósso le ar- 
ti. Ma un savio contadino, vedendo pòscia che 
egli non poteva nel medésimo tempo coltivare 
la terra , cuòcersi ogni dì il pane, rattopparsi 
gli àbiti , edificare la casa, costruire le van- 
ghe , le zappe, le falci, gli aratri, ragionò 
presso a poco in quésti tèrmini alla gente, con 
cui vivéa in società : In quésto villàggio sidm 
molte persóne riunite , e tutti stentiamo as- 
sai a procurarci ora quésta , ora quélla cosa , 
che ne occórre. Amici , faccidmo così : divi- 
diamo fra noi le occupazióni , procuriamo di 
aiutarci mèglio £ un £ altro , e vedrò le che 
seguéndo il mio parére , le fatiche di ognuno 
riusciranno meno gravose. 

Voi tutti mi conoscete-, e a voi è noto che io 
non coltivo male i campi : ebbène , io cercherò 
et insaccar tanto grano, che basti per voi tutti-, 
col patto però , che uno di voi mi fàccia cuò- 
cere il pane \ che un altro cucia i miei vesti- 
ti-, che quésti fabbrichi èrpici (r), vòmeri (2) 
ed ogni strornénto indispensàbile alla cultura 

* (l'i Struménto di legno per nettare il terréno dal- 
l'erbe state smosse dal lavóro già fatto *. 

* (2) Struménto di ferro còncavo die s’ incastra ncl- 
1" nràtro. 
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della terra ; che un altro ripari la mia ca- 
sdccia , quando minàccia di rovinare. Ciò che 
ognuno farà per me , continui a farlo per tut- 
ti i e allóra ognuno avrà da esercitare un arte 
sola. Amici , proviamoci ; e vedremo se dav- 
véro ne torna conto. 

Le persóne del villaggio acconsentirono alla 
ragionévole propósta del contadino - , provarono 
ad occuparsi ognuno sempre in un’arte sola, 
e se ne trovarono ben contenti. Se il vestito 
del contadino o del fornaio o del muratóre o 
del fabbro si lacerava , non erano più costretti 
a smétter lopera , che avévano incominciata 
per ricucirlo; ma bensì mandavano pel sarto, 
il quale subito racconciava l’àbito. Quésti dal 
canto suo non dovéa mai sospèndere il suo 
lavóro per andare a far solchi nei campi, o 
per cuòcersi il pane, o per ristauràr la casa, 
o per fabbricarsi le cesóie (1), chè subito ri- 
corréva al fornàio, al muratóre, al fabbro ; e 
quégli artigiàni lo servivano a dovére. 

Così le arti si perfezionàrono ; perchè ogni 
uomo, affaticàndosi continuamente in un’arte 
sola, esercitava quélla con maggior esattézza e 
facilità che non avrébbe fatto un altro, il quài e 
fosse stato costrétto ad esercitarne più d’una. 
Oltracciò gli uòmini trovàrono maggior piacére 
a vivere in società , giacché per mezzo delle 

* (1) Forbici \ : 
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arti soddisfacevano più facilmente ai loro bisó- 
gni ; e ogni artigiano dava profitto all’altro. 

Un pòvero fanciullo adunque, il quale cre- 
scesse negli anni senza acquistare alcuna delle 
cognizióni indispensabili all’esercizio di un’ar- 
te, non potrebbe guadagnarsi quanto gli oc- 
córre. Costui non potrebbe nemmeno adempire 
ai suoi obblighi verso i genitóri , cui è tenuto 
soccórrere nella loro vecchiàia -, non potrébbe 
adempire agli obblighi verso la pàtria e il so- 
vrano , cui deve pagàie le imposizióni ; non 
potrébbe donàrc quàlcke cosa ai poverelli : e 
il beneficare, o fìgliuól mio, credi a me, è 
un gran piacére. 

Sappi dunque , o Giannetto , che tutte le 
cognizióni si comprendono e si ordinano sotto 
ai nomi di Arti e di Scienze. 

* Gli uòmini di esse conóbbero il bisógno, 
e ne trassero ùtile e vantàggio. I pastóri aven- 
do cura del gregge e dell’arménto seppero 
cacciar profitto del latte e delle lane. Gli agri- 
coltóri ebbero il loro nutriménto da’ grani , 
da 'frutti , e da’ prodótti della terra. Le pelli 
degli animali che servivano di vesti furono 
abbandonate quando si trovò il modo di tès- 
sere i panni e le lane e ornarle con colóri e 
ricami. Non più si fece uso di capanne e di 
tende allorché si fu in grado di costruire pa- 
làzzi e sontuósi edifici. I meccànici istruménti 
di metallo furono sostituiti alle dure pietre, e 
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al fitto legno. Dal necessario, si andò in cerca 
del comodo, e quésto condusse ben presto al 
lusso (i) e quindi furono incastrale gemme, 
perle e si attése al lavóro di oggetti preziósi. 
Or ben vedi dunque che * 

Uàrie consiste nel seguire un metodo sug- 
gerito dall’esperiènza , secóndo il quale si fa 
bene, e più presto che altriménti, una data 
cosa utile : per esèmpio 1’ Agricoltura è una 
arte , anzi la più antica , e la più necessaria 
delle arti. La pratica delle arti esercitate dalle 
stesse persóne ha generato i mestieri del forna- 
io , del sarto , del calzolaio ec. ec. 

*Nel modo stesso si appalesarono le Scienze. 
L ’ Astronomia forse fu il primo studio dell’uò- 
mo. In un paese dove il clima è bello ed 
ameno, in una notte in cui il cielo è senza, 
un nuvolo, e in tutto il suo splendóre appare 
la luna ed un luminóso stellato, tu nel driz- 
zare lo sguardo verso il firmaménto osservi il 
moto di quégli astri e vi fai delle ricérche, e 
epieste ricérche che fóron fitte diedero luogo 

* (Jì In generale e'ò è applicàbile ad ogni società , 
quantunque pai a'Tcdés-e il contràrio; così in Europa 
sotto il dominio de' bàrbari si conosceva benissimo la ma- 
nifattura dell’oro e dell’argènto, Senna a tulli gli er- 
mi ménti, c pure noti si sapeva quadrare una piètra, co- 
struire un edilizio elegante. Ed i moderni selvàggi che 
méttono somma attenzióne per adornàrsi con vetii dipin- 
ti, c con simili bagattèlle non conóscono ancóra il modo 
di coltivare i terréni* . 
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XsN Astronomìa. 11 moto del sole, quello della 
luna , le loro apparizióni sull orizzónte servì 
a misurare il tempo ; si stabilirono de’periodi 
che ebbero il nome di anni, di mesi, di giór- 
ni, ed eccola Cronologia. La misura de’terréni 
diede origine alla Geometria. Il mare, queU’ele- 
mento che divide i pòpoli, divenne in appresso 
un mezzo di avvicinarli. 1 tronchi d’àlberi in- 
cavati di cui sul principio fece uso il pescatóre 
èrano perìgliósi, ma scorse tempo e si giunse ad 
ergere grandiósi vascelli, che galleggianti su le 
acque valicano i mari, ed ecco la Navigazióne. 
L’ave're una guarentigia contro l’insulto delle 
belve fece premunire gli uòmini di molli mezzi 

S er ritrovare delle armi onde da essi dife'n- 
ersi , ma i litigi che sórsero tra gl’individiii 
di una società con quelli di un’altra fece ri- 
volgere l’uso delle armi contro gli uòmini stes- 
si , e il modo che gli uni e gli altri trovarono 
onde difendersi ed ottenére de’ vantàggi fece 
nàscere la Guèrra , per la quàle progredì la 
scienza Militare. 

La riflessióne deHV ’mo, le sue rice'rche, uno 
studio aceuràlo perfezionarono e subì i màrono I ? 
scienze. E d’uopo dunque dire che * 

La sciènza consiste inve'ce nelle cognizióni 
dedótte le line dalle altre e ben ordinate in- 
tórno a una ^ata cosa utile all’uòmo; co.vì l’A- 
ritmetica è la scienza che inségna a servirsi 
de numeri# 
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Nell esercizio de mestièri è necessaria piu la 
mano che l’ingégno.; nello studio delle scienze 
opera più l’ingégno che la mano. 



Il Contadino 



Il potestà ed il fanciullo ragionavano insiè- 
me, comodamente seduti all’ombra, sul ciglio 
a un campo. Di 1/ yedévasi un contadino, che 
andava rompendo la terra coll’aratro per ri- 
durla atta a ricevere la semenza; di poi spar- 
geva qua granèlli di ségale (i) o di fruménto, 
là d orzo e d’altro. Giannétto, volgendosi al 
potestà, gli domandò che faceva queU’uómo, 
ed egli rispóse : 

« Dai granelli di seménta, che vedi getta- 
re, nascono verdi germògli , i quali créscono 
e divengono gambi. Dai gambi del fruménto 
e della ségale éscono le spighe, da quelli del 
gran turco le pannocchie. Le spighe e le pan* 
nocchie si battono, e si sgranano, e per tal 
modo abbiamo le biade e i grani. 

11 contadino nei mesi di novembre edicém- 
bie ( 2 ) ara la terra , ossia la rompe con uno 
struménto, che si chiama aratro. L’aratro è 



J rtf ne ?' b,ddf \ pm mmùta e più lunga del grano. 
va ,? a P er * ;1 Toscana, c per te terre dell’ lui - 
Jia meridionale. In riemónle , in Lombardia c nel Vene- 
ziano sono pochi gli inverni cosi dolci da potérsi colti- 
vare 1 campi ju dicèmbre, gennàio e febbràio. 
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guarnito di una punta di ferro detto il vòme- 
re e vien tirato da bovi o cavalli. Nei terré- 
ni ove sono state seminatele fave e i legumi, 
il bifólco sotterra coll’aratro le loro tenere pian- 
ticelle, che servono a renderli più fertili: qué- 
sta operazióne si chiama soverscio. Coll’ istésso 
fine sparge sui campi il letame o cóncio , e 
così li prepara a ricevere la seménte ; ei get- 
ta prima quella del grano, della segale, del- 
l’orzo, c più tardi sémina il formentóne o gran 
turco, i fagiòli, il lino, la canapa , la saggi- 
na (i) Molti terréni vogliono èssere vangati 
piuttòsto che ariti. Il contadino robusto affon- 
da bene la vanga nel suòlo, pigiando vela con 
un piede e col peso del corpo; e quindi la solle- 
va, e ne rovescia le zolle ; estraendone le er- 
be cattive e le inutili. Si può vangdre in di- 
versi tempi dell’anno. In dicèmbre il conta- 
dino raccòglie le ulive e le porta al frantóio ^ 
ove sotto una màcine di piètra vengono stri- 
tolate, per esser poi messe in certe gabbie sotto 
il tòrchio, nel quale vengono spremute, e per- 
ciò n esce 1 olio. 

Febbràio è il tempo , in cui si piantano le 
viti e gli ulivi ( 2 ): allóra si potano le piànte, 
voglio dire se ne là<jlian vii alcuni rami af- 

o O 

finché la vegetazióne sia più concentrata, cu 
i frutti vengano più sugósi. 

(i) Saggina ossia melica. 

!2) Quéste operazióni iu Lombardia si fanno per Io 
più in marzo. 
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Nell’aprile si tósano le pecore; si fanno gì’m- 
nèsti , cioè si congiunge per mezzo d’incisió- 
ni e legature un ramicòllo tolto da una pian- 
ta al tronco di un’altra: da questa unióne de- 
rivano rami , che portano fruiti squisiti. 

Ai primi di maggio incomincia la custodia 
d e bachi da seta , che esigono molta cura e 
dii ige'nza , acciocché diano un buon raccolto- 
si segano quindi colla falce i fieni, e quando 
siano ben asciutti si ripóngono negli stanzoni 
destinati a conservarli per nutrire il bestiame 
nell invérno. Talvòlta accade che i fieni ripó- 
sti , prima di essere ben secchi al sole, prèn- 
dono fuòco da per sè. Conviene adunque an- 
dar molto cauti nel metterli ne’fenili al copèr- 
to , ed osservar prima se furono seccàti a do- 
vere. 

Ne’mesi di giugno e luglio i contadini so- 
no in gran faccènde per la mietitura del gra- 
no. Essi raccòlgono i gambi delle spighe in 
covóni o fasci-, li portano sull Vm* , die è uno 
spianato presso le loro casipole, ed ivi coi ba- 
stóni o con dei coreggia ti li battono per farne 
saltar fuòri i chicchi { i). In qualche luògo ciò 
si fa per mezzo di cavalli, che vi trottano so- 
pra. In qualche altro si usa di bàttere i covó- 
ni ad uno alla volta sopra una tavola di legno. 
I contadini levano poi la paglia, c ne fanno 

(1) I chicchi cioè i granelli. 



Dìgitized by Google 




10 

quel monte a cupola, che si chiama pagliàio . 
Per ripulire i granelli dalle bucce ossia dalla 
pula , li gettano in aria al vento con una pa- 
la ; i granelli esse'ndo più pesanti , cascano 
quasi sùbito ; la pula , essendo leggiera è tras- 
portata dal vento più innanzi : cosi il gra- 
no resta pulito; e allóra soltanto vien ripósto 
nei granài. 

Nell’agósto e nel settembre si raccòglie il 
formentóne e si svelle la canapa. Quésta vien 
messa nell’ acqua a maceràrsi , affinchè divediti 
più fragile; indi la si leva dall’ acqua, e quan- 
do è bene asciutta , si maciulla ; cioè se ne 
rompono gli steli con una màcchina , che ne 
discaccia tutta la parte legnósa , e vi lascia so- 
lamente ciò che è buòno a filarsi. Lo stesso si 
fa del lino. Nel sctle'mbre si tosano altra volta 
le pecore. 

In ottóbre le famiglie de’ contadini si spàr- 
gono liete per le vigne a vendemmiàre. Essi 
ripóngono i gràppoli d’uva in bigónce(i) ; li 
pigiano , li versano ne’ lini ove l’uva fermen- 
ta , si riscàlda , e pare che bolla. Con tale fer- 
mentazióne il mosto diventa vino \ il quàle 
scola da un buco fatto nella parte interióre del 
tino. Devono avvertire i contadini di non trat- 
tenérsi troppo lungamente nelle tinàie, e mol- 
to meno dentro ai tini quàndo l'uva o il mo- 
ti) Vasi di loglio , che servono ia Toscana alle ven- 
démmie. 



Digitized by Google 



1 1 

sto fermenta ; perché vi si forma un’aria die 
non è buona da respirarsi , e che potrebbe pro- 
durre svenimenti ed anche la morte. La stessa 
cautela è necessaria per chi si cala nelle bu- 
che sotterranee , in cui uno serjji il grano. — 
Nel l’ottóbre si toglie pure il mele dagli alveari, 
ove lo hanno depósto le api. 

Oltre gli struménti sunnominati , il conta- 
dino usa della zappa , colla quale rompe il 
terréno \ usa dell 'èrpice tirato dai bovi , con 
cui lo ripulisce dall’crbe nocive $ usa della ru- 
spa , spècie di cassétta destinata a trasportare 
o trascinare la terra , quando gli occórre di 
spianare le prominenze. 

Le faccende de’ contadini variano poi secón- 
do i paési , e le terre ch’essi coltivano , e se- 
cóndo i raccòlti che vogliono cavarne. In Lom- 
bardia si coltiva il riso , che si sémina in pia- 
nure umide e facili ad irrigarsi. Alcune pro- 
vincie sono più fèrtili di cereali e graniglie, 
altre di vino e d'ólio. 

Divèrsi anche sono i sistèmi , coi quali si re- 
golano gl’interèssi fra il coltivatóre ed il pro- 
prietario del fondo. In Toscana i possidenti 
hanno le terre distribuite in tanti podéri, ognu- 
no de* quali è fornito di una casa , in cui vi- 
ve una famiglia di contadini. Costóro hanno 
l’ obbligo di provvedére alle opere manuali oc- 
correnti per la coltura del suòlo , ed in prezzo 
delle pròprie fatiche ottengono la metà delle 
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raccolte. Questo sistema si chiama di mezzeria. 

Tu vedi , o Giannétte, come il cotadino 
sémini , coltivi, raccolga, stando espósto al ven- 
to , al freddo, all’ ardór del sole , e qualche 
volta alla pioggia ancóra. Tu vedi com’egli si 
affatichi , sudi , stènti per vivere esso, e pro- 
cacciàre il nutriménto a noi. I contadini dab- 
bène méritano perciò maggior conto di quello 
che si suoi farne. È nostro dovére mostrar lo- 
ro benevolènza e stima , quantunque non vé- 
stano àbiti costósi , nò siano cosi aggraziati , 
puliti e colti come i cittadini. Se talvòlta sem- 
brano rozzi , gli è solo perchè non ricevettero 
il benefizio dell’educazióne. — Quant’è dunque 
vantaggiósa l’educazióne ! D èsserne privi que’ 
poverétti non hanno colpa *, perchè hanno do- 
vuto méttersi al lavóro appéna sono stati ca- 
paci , ossiaall’età di sèi o sett’ anni. Si meri- 
terebbe invéce amarissimi rimpròveri quel fan- 
ciullo , che , avendo il còmodo de’maéstri e 
de’Iibri , non ne approfittasse per dirozzare 
l’ingégno , e diventare utile a sè ed agli altri. 

Ma se non sempre gli uòmini sono giusti 
verso i contadini , ricusando loro istruzióne , 
stima e ricchézze , ben li rimunera il Signó- 
re misericordióso , il quale concède ai villici 
costumi sémplici, cuòre ed ànimo tranquillo, 
sanità e robustezza di corpo. Egli si compia- 
cque pure di onorare la condizióne loro coi 
Santo , di cui voglio narrarti la vita. 
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Vita di S. Isidóro Contadino. 

Sant’ Isidoro nacque in un paese lontano dal 
nostro, il quale si chiama la Spagna. I suoi 
parénti erano poveri di sostanze, ma ricchi di 
virtù: perciò coi buoni esempi, e coll’istru- 
zióne gl’ inspirarono, sin dagli anni più tène- 
ri l’amor di Dio e del pròssimo. Siccome poi 
il figliuòlo cresceva ubbidiente verso i genitóri 
ed amoróso con tutti, così era carissimo ai pa- 
rénti e al vicinato. 

Quando fu cresciuto giovinétto non solo fug- 
gì gli allettaménti pericolósi, cui inclina quel- 
1’ età inespèrta, ma con amorévoli paróle di- 
mostrava ai compagni traviati, come non ascol- 
tando i consigli delle sàvie persóne, avrebbe- 
ro perduto il corpo c l’ànima. La sua buòna 
òpera talvòlta fruttàva, e talvòlta era pagàta 
collo schérno. Non per quésto s’ impazientiva; 
ma colla dolcézza e co’ bei modi facévasi a dis- 
armare colóro che parévano volérsi pigliàre 
giuoco di lui. Quanto in ciò era differènte da 
quégli stizzósi fanciulli che risponderébbero con 
una villania, o con un urtóne, a chi appéna 
li toccàsse per isbàglio ! 

Intènto gli anni passàvano, e i genitori d’I- 
sidóro divenuti ormài vecchi,, non erano più 
in grado di procuràrsi il sostentaménto. Nes- 
sun bene di fortuna essi possedevano-, onde il 
buon figliuòlo dovette allogarsi, in qualità di 

Giann. Voi. II. 2 
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servo, con un cavaliere della citta di Madrid, 
il quale si chiamava don Giovanni de Yergas. 
Col lavóro delle pròprie braccia incominciò dun- 
que per tempo Isidoro a guadagnare il vitto per 
sè, e pe’ suoi amati genitóri. 

Non vi fu servitóre più zelante efede'ledi 
lui. Non risparmiava veglie, né incòmodi per 
adempire a’ suoi dovéri -, e per quanto difficili 
e penóse fossero le ineumbénze affidategli, non 
S* udì mai borbottare- 

Tante rare qualità lo rèsero caro e stimàbi- 
le al cavalière, cui pareva di possedére in quel 
servo un tesòro. Ma appunto per l’ amore del 
padróne, Isidoro ben vedéva d’ èssere invidi- 
lo da’ suoi compàgni di servizio, eh’ èrano in- 
dolènti. A quel rancóre ei non rispóse col ran- 
córe, ma colla paziènza , colla carità ; e per 
tal modo gli venne fatto di cambiàre i suoi ne- 
mici in altrettanti amici. 

La principàle sua occupazióne era il lavóro 
de’campi spettànti al cavalière De Yérgas. Spes- 
so mentre la mano d’Isidóro conducéva l’arà- 
tro, il cuòre conversàva con Dio : e pensàva 
come venire in soccórso di quésto o di quello 
sventurato ; tanto era egli compassionévole del- 
le misèrie altrui ! Per quésto vivo amor del 
pròssimo, per la sua pietà, per le sue virtù 
diyénne egli un gióvane rispettàbile, quantun- 
que vivésse in limile condizióne. 

Giunto all’ età in cui gli uòmini sógliono 
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scégliere una compagna, Isidoro non seguì già 
in quest’affare importantissimo nella vita il 
proprio capriccio, ma chiese alle persóne pili 
savie che lo illuminassero. E ben gliavvénne; 
chè s* ammogliò ad una fanciulla non ricca, 
nè avvene'nte, ma ornata delle più belle vir- 
tù. Costei si chiamava Maria Torribia, zitel- 
la di bassa condizióne anch’ essa. Giammai la 
più piccola disputa turbò la pace di quegli 
sposi, i quali, amandosi teneramente, e soc- 
correndo come potévano meglio agli altrùi bi- 
sógni, erano benedétti da tutti. Iddio solo 
permise eh’ eglino assaggiassero la sventura. 
Avevano costóro un bel figli uolino, tanto bello 
che paréva pròprio un angiolétto. Con quan- 
t’ amóre quell’ ottima madre lo nutriva , Io 
vezzeggiava, lo baciava ! Il bambino sarebbe 
certo cresciuto un fanciullo obbediénte, savio, 
gratissimo alle cure matèrne, ma invéce mori 
quando appéna usciva dalle fasce. E più facile 
immaginarsi, che esprimere con parole il dolóre 
di quésti affettuòsi genitóri ; piànsero in silèn- 
zio -, poi si rassegnarono alla volontà del ciclo 
dicendo: Dio ce l'ha dato , Dio ce Iha tol- 
to : sia lodato il nome del Signóre ! 

Isidoro era sì diligènte nella coltura de cam- 
pi del suo padróne, che fruttarono il dóppio 
di prima : sicché 1’ accòrto cavalière vie più 
amava Isidoro ; e secóndo il suo desidèrio con- 
cedévagli il tempo d’ assistere agli uffici divini 
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e di visitare i poveri. Isidoro levavasi allóra 
prima dell’alba per aver il tempo di esercitar 
le opere di pietà , senza trascurare gli obblighi 
del suo stato. Quel sant’uómo insegnava così : 
che è una falsa religióne il crédere di piacére 
a Dio , mancando al pròprio dovére. 

Isidoro veniva spesso in soccórso degli indi- 
gènti , e loro distribuiva il proprio salario. Gli 
stessi caritatévoli sensi inspirava a sua móglie. 
Infatti quella sàvia donna imito le virtù del 
marito; e visse e morì anch’ella sì cristiana- 
ménte, ch’oggi è venerata fra le Sante. 

Cinque anni prima che Mar/a Torn'bia pas- 
sasse all’altra vita , Isidoro fu assalito da una 
fiera malattia. Egli stesso predisse che fra po- 
chi giórni morrebbe. I parénti e gli amici pian- 
gévano intórno al letto del moribóndo , parén- 
do loro di pèrdere in lui chi un padre , chi 
un fratèllo, chi l’amico del cuòre. Isidoro 
chiuse gli occhi per sempre alla luce di quésto 
mondo, il dì 1 5 màggio 1170, nell’ età sua 
(di settant’ anni. » 

II Mugnàio . 

Il grano divénta un cibo gradito e còmodo 
all’ uòmo , quando è ridótto in farina , e quin- 
di in pano 0 in paste. Infatti il padre di 
Giannetto vendétte una porzióne del grano che 
avéa raccòlto , e mandò l’altro al mugnàio , 
acciocché lo macinasse nel suo mulino. 
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fra noi i mulini del grano sono mossi dal- 
l’acqua. Una delle parti principali del mulino 
è una gran ruota , in cui , invéce di razze, sono 
fìsse tante asserelle odali, larghe in cima co- 
me le pale de’ remi : pel suo mezzo passa e 
s* incastra in essa una lunga trave, che si chia- 
ma r àlbero. L’albero poggia incolli di ferro, 
e in cardini fissi ne’ muricciuoli del tosso , 
sovra cui pende la ruota , e gira insieme ad es- 
sa. Un filo d’acqua , o un ruscello che venga 
dal pendio , è ristretto in docce e guidato al 
mulino. Ivi giunto , si precipita , come una 
cascatélla , sulle ali della ruota e la fa girare 
insie'me all’albero. Ciò accade fuor del mulino. 

L’albero passa pel muro forato del mulino , 
e mette capo nella stanza ove sono le macine. 
Ivi s’ innesta in una ruota, la quale è tutta 
all’intórno armata con punte, che sporgono 
in fuori , come denti. E quésta ruota e 1 altra 
e la trave dell’ àlbero son così ben connesse 
fra loro , che girando la ruota esterna , gira 
' pure dentro al mulino la ruota dentata (i). 
Questa è fatta in modo , ch’entra co’suói denti 
in un rocchétto messo in piedi , lo urta forte, 
e lo fa girare. Al rocchétto è unito una grossa 
stanga di legno , nella quale è imperniata la 
màcine. 

L’ acqua cadènte fa giràre la ruota di fuori*, 

(t) Quésta si chiama propriamente ruota a corona. 

1 

A , 
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. perciò gira quella di dentro, gira il rocchetto 
e gira la macina. Fra la macina e una pietra 
a lei sottopósta cadono a poco a poco dalla tra- 
mòggia i granelli , che ve'ngono tra la màcina 
e la pietra schiacciati e spolverizzati \ cioè ri- 
dótti in crusca e infarina. 

Il fornàio . 

- Il mugnàio , poi eh’ ebbe ridótto in farina 
il grano àvuto dal padre di Giannetto, lo portò 
al panatliére. Costui lo versò nel burdtto . 11 
huràtto è una cassétta lunga che si fa giràre : 
le sue paréti sono altrettanti stacci , onde se- 
para in breve tempo la farina dalla crusca, che 
non è altro se non la buccia del grano. 

La sera innanzi al dì che il fornàio voìéa 
fare il pane , egli mise una porzióne di quella 
farina nella màdia unitamente al lièvito e la 
bagnò con un pò d’acqua. Equi è da sapersi 
che il lièvito è un pezzo di pasta , che si là- 
scia inacidire da un’ infornàta all altra , e che 
serve a rèndere il pane sòffice d’un gusto ag- 
gradévole: se per altro il lievito è troppo , il 
sapóre del pane si fa agro. 

Al domani il lievito ave'a sollévato la fari- 
na , e sparso per la stanza un odor vinóso. 
Allóra il fornàio cominciò a stemprare il liè- 
vito : poi colle sue robuste bràccia impastò 
quella mescolanza fino a che la farina intrisa 
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divenne un pò soda : indi ruppe la pasta e 
ne buttò con forza i pezzi contro le paréti 
della màdia : fece così , acciocché la si em- 
pisse d aria e il pane cotto venfsse bucherel- 
tàto e leggiero. 

Ridótta la pasta alla convenévole consistèn- 
za , i gióvani del fornàio la ripósero al tièpido 
sotto una coperta , ove la pasta fermentò di 
nuòvo. Levàtala poi di là sotto , la lagliàrono 
in pezzi più o meno grossi , cui diédero la for- 
ma di pane rotóndo , di picce , di fili di pane 
e di panettoni ; e colla pala gl’ introdussero nel 
forno ben ripulito dalla cénere. Il capo fornàio 
vigilàva attentamente, acciocché ognuna di 
quéste operazióni fosse eseguita a dovére, e per- 
chè il forno venisse riscaldàto nè più nè meno j 
il che non è tanto fàcile a indovi nàrsi. 

La pasta chiusa nel forno si sollevò, s’in- 
duri e fece la crosta. 11 fornàio che avéva sem- 
pre l’ócchio al pane , colse il punto della sua 
giusta cottura , e colla pala tirò fuòri ad uno 
ad uno i pani, che non furono buòni a man- 
giarsi , se non quando raffreddàrono. 

Il pane è la sussistenza del pòvero; anzi nes- 
suno fra noi vive senza mangiàr pane ogni dì*, 
quindi i mestieri del mugnàio e del panattière 
sono di prima necessità ; e spesso arricchiscono 
quegli operài , che gli esercitano in grande e 
onestamente. 

Fin dal tempo dc’Patriàrchi era conosciuU 
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- l’arte di fare il pane *, giacché la Storia Sacra 
narra , che Abramo presento i pani agli Ange- 
li , che gli apparvero nella valle di Mambre. 

Il Carbonàio. 

Giannélto aveva osservalo che i garzóni del 
fornaio , dopo aver ficcato nel forno le fascine, 
le lasciavano bruciare finché erano ridótte in 
piccoli pezzi carbonizzati: pòi li tiravano fuòri 
prima che si convertissero in cenere , e vi get- 
tavano sopra dell’acqua. 

Il fanciullo domandò ai garzóni , perchè fa- 
cessero cosi y ed e’ rispósero , che con quéi rot- 
tami di fascinemezzobruciate si facéva la brace. 
Allóra pensando agli usi della brace venne vò- 
glia a Giannetto di sapere ancóra come si fa- 
cesse il carbóne -, e ne richièse il capo fornaio. 
Quésti gli disse : « Il carbóne si fa colle legna 
tagliate ne’ boschi a ciò destinati : e i boschi 
si tagliano per sòlito ogni dièci anni. Il miglior 
legname per far il carbóne è quello di quércie 
O di faggio. Il carbonaio coi tronchi e co’ rami 
degli alberi tagliati in pezzi compóne un mon- 
ticalo , a v ver tèndo di lasciarvi un buco ]>er 
tutta la sua altézza. Indi ricopre la massa dei 
legni conterrà ben assodata, e v’introduce il 
fuòco. Le legne , tra perchè sono verdi , tra 
perchè l’aria non può girare liberamente fra 
esse , non s’infiammano j ma si ardono a poco 
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a poco, mentre il fumo esce dal buco lasciò 
all’ uopo. Dopo otto o dièci di* il carbonài 
cessa eli tener viro il fuoco, che va a grado 
grado spegnendosi , e il carbóne è fatto. » 

✓ 

Il Pastóre e le Pècore . 

L’autunno era già inoltrato quando sull’ im 
brunir d’un giórno sereno giunse al villàggio, 
in cui abitava Giannétte, un gregge numero- 
sissimo. Montóni, pecore e agnèlli formavano 
una plàcida famiglia ; e tutte quélle buone bé- 
stie èrano cosi timide, ebe al mi'n imo rumóre 
pigliavano la fuga. Giannétte osservò che le 
pècore avévano il piéde terminàto con un un- 
ghióne fésso, e masticavano assai leggerménle 
r erbe che pascévano j ma che le stritolàvano 
poi mèglio, tornàndo a tirar su il cibo dall< 
stomaco in bocca, e a rimaslicàrlo adagio ada- 
gio, il che si chiama ruminazione. Notò che ? 
montóni avévano il corpo alto e grosso, la testa 
elevata e svelta ; la fronte àmpia, gli occhi vi- 
vàci, le corna grandi fatte a spiràle , e il petto 
e la groppa larga, le gambe nerborute, la coda 
lunga, la lana fitta, bianca, sottile e forte (i\ 
Molto poi si divertiva nel sentire belare le pe- 
core e gli agnèlli, 

(I) Quéste sono le qualità che dévono avére i migliòri 
montóni. In modo consimile si accéunano poi di mane 
In mano le qualità delle capre, delle vacche , del buól , 
dei cavilli più preghiti. 
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Quando i pastóri ébbero chiuse le pècore ne- 
gli orili e sotto le tettóie, il capo di essi chièse 
alloggio in casa di Giannetto, e i suoi parénti 
volentièri lo ricevéttero per ospite. Fece egli 
mille carézze al fanciullo, che si mostrava sol- 
lécito nell’ apprestare quanto occorréva a quei 
vècchio rispettabile per 1’ età e per le sue ma- 
nière dolci e cortési : anzi dopo che egli fu 
riposato alquanto condiscése alle brame di Gian- 
netto, il quale domandogli che vita egli con- 
duce va , come si governavano le pècore e cento 
altre cose. 

<( La nostra vita, rispóse il pastóre, è va- 
gante. Passiamo l’invérno al piano, ove abbon- 
dano i fieni ; e in quella stagióne abbia m 
molta cura, affinchè le pecore non patiscano 
disàgio alcuno. Nella primavèra viaggiamo con 
esse adagio adagio pe’ luòghi ove il suolo co- 
mincia prèsto a verdeggiare, e ci andiamo av- 
vicinando al monte. 

Quando principia la state, guidiamo il gregge 
al fresco su per 1’ alpi, ove pasce le erbe té- 
• nere e non soffre il caldo grande. Passo passo 
noi seguiamo sempre le agnélle, acciocché non 
vàdano perdute nelle selve, o giù pei burróni, 
mentre il cane fedéle va intórno scoprendo s e 
si accòsta il lupo. Sul mezzodì' le raccogliamo 
tutte in qualche valle o all’ ombra di àlberi 
frondósi \ le rimeniàmo poi alla pastura , e 
prima di sera agli ovili. 
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Nel mese d’ aprile, il pastóre dispóne ogni 
cosa per la tonditura delle pecore. In prima le 
conduce a lavarsi in acqua limpida e corrente, 
indi raduna il gregge in un prato. Vengono 
allóra le pastorelle con certe forbici lunghe, 
e legano a ciascuna pecora i quattro piedi in- 
sieme ] poi le póngono una alla volta su d’ un 
gran desco, ovvéro su d’ un largo tappeto ; e 
lì tóndono la pecora, la quale si lascia volen- 
tieri spogliare del suo vello (i) che cominciava 
a darle nòia pel troppo caldo. 

In autunno scendiamo dall’ alpe, e viaggian- 
do per colline e declivi ancor verdeggiànti , 
torniamo a svernar alla pianura. » — E che si 
fa poi della lana P — riprése Giannetto : — e 
il pastóre gli rispóse: » Noi la vendiamo ai fab- 
bricatóri di panno. Quésti scérnono la lana più 
fina, che dicesi il fiore , dalle altre qualità te- 
nute in minor prègio e chiamate stame , lana , 
albdgio. Il battilano unge e batte quella lana, 
indi lo scardassare la fa p issare pei suoi scar- 
dassi 5 acciocché s’ unisca bene filo a filo e si 
possa filare dalle màcchine o dalle donne. 

Dalla lana filata e tinta chi fa calze e ber- 
rétte, chi scialli e copertói. Il lanaiuòlo , la 
distènde sul telaio e tesse i panni, ma prima 
che i pannilàni siano messi in véndita, il car- 

(1) Qui vello vuol dir lana ancóra unita e appéna to- 
sala dalla pècora. Fello vuol dir anche pelle di pècora 
col pòlo. • • • * 
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latóre ne cara fuòri il pelo, e lo volge tutte 
la un verso’, poi il cimatóre rade i peli alle 
iezze di panno, e per ultimo una macchina 
là loro il cartóne e il lustro. » 

« Vi sono obbligato, disse Giannetto, di ciò 
die mi diceste intórno alla pastorizia; e tengo 
ora in molto pregio 1’ arte vostra , perché ci 
somministra le cose, con cui tutti noi ci ripa- 
iamo dal freddo. » Noi recbiàmo alla gen- 
e, soggiunse il pastóre, altri grandi vantaggi. 
Gol latte pecorino facciamo piccoli formaggi ec- 
:ellénti; ogni anno mandiàmoal macèllo molti 
le’ nostri animali ; accresciamo cosi il numero 
le’cibi, e ognuno vive nell’ abbondanza. Gol 
ego si fabbricano le candéle, colle budella di 
ìécora e di caprétto le miniige o corde da vio- 
ino, colle pelli si fanno pellicce, e porgame- 
le ; perfino lo sterco loro é utilissimo ad in- 
grassare i campi. E acciocché, o buòn fan- 
•iullo, non vi dimentichiate presto di quanto 
. i dissi, vógl io donarvi per ricòrdo quésti ra- 
'iggiuóli e una capra. » — Dette quéste paróle 
l pastóre andò a letto e il domani parli.! 

Le capre . 



Giannélto non sapeva mài staccarsi dalla sua 
a^ra, che avéa due belle corna rivòlte un pò 
11’ indiètro, e a cui pendeva sotto al mento 
oa lunga barbétta nera. Quando il fanciullo 
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la chiamava ad alta voce quélla rispondeva con 

un belato: spesso correva a porgergli le poppe, 
e da lui si lasciava mugnere un latte molto 
saporito e in quantità, se pur era ben pasciuta. 
Egli stesso, Giannetto, si divertiva a condurla su 
pe’greppi o dentro a’prunài o per gli sterpi 
o ne terre'ni incólti e sterili, ove là trovava di 
die sfamarsi con poca spesa, e me'glio che nei 
prati. 

Le capre amano i siti aridi e dirupati; e 
ne’terréni. bassi, in cui i pàscoli son pingui, 
non ci vivono sane. Oltracciò il padre di Gian- 
netto gli aveva proibito di condurre la capra 
ne’luóghi coltivali a grani, e ancor nelle vi- 
gne, ne’ pomàri, ne’castngnéti e ne’ boschi cè- 
dui, perchè le capre guàstano le tenere piànte 
e le màcchie: tanto son ghiótte delle scorze e * 
de’ germògli degli arboscelli ! 

In capo a due mesi la capra fece due bei 
capretlini. Allóra Giannetto si vide con gran 
piacére padróne di tre béstie, e dimandàva 
consigli a tutti per ben governàre il suo pic- 
colo gregge. Dalle paróle altrui , e dalle sue 
esperienze imparò clic le capre sono dòcili e 
amorévoli; che nella struttura del corpo asso- 
migliano molto alle pècore, perchè hanno come 
le pecore i piedi fèssi in due ; come quelle 
hanno pochi denti incisivi sollànto nella ma- 
scèlla inferióre; come quelle , màngiano rumi- 
nando. Notò poi che la capra di libri sce dalla 

Qiann. Voi IL 3 
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pecora in quanto cbe la capra ha le membri 
più asciutte, i movimenti più svelti, maggior 
accortézza, maggior forza; non si veste ili la- 
na, ina (li ruvidi peli, e non soffre, come la 
pecora, il calóre grande della state. Conóbbe 
ancóra, che la capra non si sgoménta pe tem- 
porali, nè per le pióggie ; nè teme i rigóri 
del freddo, e che è più abbondante di latte, 
che non è la pecora. 

RACCONTO. 

« Nel tempo che Giannetto teneva quella 
capra avvenne che una pòvera donna, lai quale 
aveva due bambini, s’ammalò; e non poteva 
più allattare i suoi cari figliuòli. Che. lece la 
madre di Giannetto? Affidò una di queste crea- 
ture ad una balia che la nutrì per carità, e, 
non trovando chi potesse dar latte, all’ altro 
bambino, provò ad attaccarlo alle poppe della 
capra. La buòna béstia si lasciò poppare dal 
pargolétto, e così lo tenne in vita. Anzi a poco 
a poco tanto si affezionò a! bambinello, ohe 
accorreva al suo vagito, entrava nella stanzi, 
lo cercava da per tutto, e con molta amore- 
volézza gli porgeva le poppe. Per far ciò s’ada- 
giava sulla culla del suo allièvo con tal arte, 
che non gli cagionava il più lieve danno. » 

Molli altri vantaggi recano le capre all’uó- 
mo. La carne' deca j retti arrostiti è un cibo 
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eccellente : col latte delle capre , benché sia 
men grasso di quello delle pecore , si fanno 
formaggi saporiti. Dalle capre morte si cava 
un grasso o un sego molto pregiato , perchè 
si conve'rte in candéle sì bianche da parer ce- 
ra. Colle pelli di capre si fanno gli otri, che 
servono per trasportar l’ólio, il vino e l’a- 
cquavite*, si fanno pergamene, stivalétti, tomài 
eli scarpe, guanti, marrocchi'ni rossi e neri : 
coi loro peli si fanno berretti, cappelli, pen- 
nelli c calzature. Coi peli delle capre, che vi- 
vono ne’paési caldi, lontanissimi da noi, chia- 
mati Angora e Tibet, si tessono stoffe mòr- 
bide e bellissime: tali sono gli scili Ili di Ca- 
scenur. 



Il Bue e la V'acca. 

Giannetto avéa preso ad amar tanto le ca- 
pre e le pecore, che si compiace'va nel par- 
lare di esse e nel ripetere i grandi vantàggi, 
che 1’ uòmo trae dal govèrno di quésti ani- 
mài i, ossia dalla pastorizia. Ma udéndo quei 
discórsi un bravo fattóre, che frequentava la 
casa di Giannetto, volle un giórno dimostrare 
al fanciullo èsservi animali clic recano all’uòmo 
maggior utile ancóra, e disse così : 

« Le pècore e le capre, figliuól mio, di- 
magrano le pili ubertose praterie: ma il bove 
ingrassa col letame la terra che lo nutre, e 
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colle sue fatiche la rende assai più ricca di pri- 
ma. Il bove è il principale aiuto deH’agricol- 
tóre. Senza il bue non si potrebbe arare la 
tena, non si potrebbero trasportare agevolmente 
sul carro i concimi , le messi , le pie'tre , i 
tronchi , le materie inutili-, quindi per tutto 
sarebbero boscaglie e grillàie. La grossezza del 
bove, la regolarità e la lentézza de’suoi moti, 
la fermézza de’ suoi passi , la docilità , e la 
pazienza, con cui lavora, danno a divedére , 
eh esso fu creato per coltivare la terra sotto la 
guida dell’ uomo. 

Altrettanto utile è la vacca , ossia la fém- 
mina del bove. Essa figlia i vitèlli, alcuni dei 
quali sc'rvono per nostro cibo, ed altri sono 
allevati dai contadini, acciocché divéntino man- 
zi, tori e bovi. Il latte della vacca è uno dei 
più sani e piacévoli nostri aliménti. Dalla su- 
perficie del latte, posto per alciine ore in luogo 
fresco, si leva e si raccòglie la crema o panna*, 
e questa sbattuta con certa maestria in un vaso 
di legno, dello zàngola, forma il butirro. Col 
latte rappréso dal caglio si fanno i formaggi, 
e il càglio è un latte denso, clic si trova sulla 
bocca dello stomaco de’vitellini e de’caprétti. 

Fin’ora ho narralo soltanto i vantàggi che 
récano all’uòmo quésti animali, quando sono 
ancóra in vita. Che dirò pòi quando son mor- 
ti ? — La carne del bove é un òttimo cibo ; 
la pelle de’ buoi, de’ tori e delle vacche di* 
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grassata e indurita dai conciatóri, fornisce il 
cuoio, di die si fanno le suole delle scarpe e 
degli stivali. Dalla pelle de vitelli, preparala 
aneli’ essa da’ conciatóri, si fanno i tomai, i 
solliélti delle carròzze, le cinghie e i finiménti 
dei cavai li. Le corna del bestia me bovino sono 
lavorate dal pettinalo che ne fa 'pettini , dal 
coltellinaio che fa manichi d anne, dal torni- 
tóre che fa scatole ed altre coserélle. Coi ner- 
vo, colle cartilagini, colle raschiature delle pel- 
li, co’ piedi delle vacche e de’ buoi, si fa la 
colla de’legnaiuóli; da’loro peli si In la borra, 
onde s’imbottiscono i cuscini da sella e i ba- 
sti. Per fino il fiele , ossia la bile del bove, 
giova all’uomo, perchè gli speziali lo mischia- 
no ai medicaménti ; ovvéro i tintóri c i pit- 
tóri Io adoperano per dare talvolta il lucido 
a ciò che vogliono colorire. I tori, i buoi, le 
vacche e vitèlli, quando mandano fuori la loro 
voce , nniggono. 

11 bove di òttima razza ha le corna lucènti 
e forti, la fronte spaziósa, gli orécchi grandi, 
gli occhi prominènti, il collo grosso, la col- 
lòttola piana*, larghe le spalle*, il petto carnó- 
so, e la giogaia pendènte fino alle ginòcchia-, 
lia le gambe tozze*, l’ unghie grandi; il pelo 
fitto, corto, lucido, bianco. o rosso. 11 bove 
somiglia alla pècora in cjuantn clic ha i piedi 
féssi in due, ha solo pochi denti incisivi nella 
mascella inferióre, e mangia ruminando. 
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Il toro, il bue, la vacca, il vitello e il gio- 
venco si chiamano animali bovini . 

Il Cavallo. 

Nel giórno dopo, il fattóre condusse Gian- 
nétta a vedére le béstie bovine , di cui gli 
aveva parlato. Uscivano essi dalla stalla, quan- 
do incontrarono nel cortile il figliuòlo del fat- 
tóre, che veniva con un bellissimo cavallo a 
mano, su cui voleva montare. — «Quésto pu- 
re, disse il fattóre a Giannétta, è un animale 
assai caro all uómo.Ossérva come le sue mem- 
bra sono svelte e gentili ! Gli atteggiaménti 
della testa e del collo inarcato gli danno un 
contégno nòbile. Quanto lo adórna la criniera 
folta e ondeggiante! Vedi ; quésto è un bel 
cavallo! Ha la testa piuttòsto piccola-, gli oc- 
chi neri e vivaci, le orécchie ritte e corte, 
le narici larghe. Il suo dorso è eguale c spia- 
nato; la groppa tondeggiante e spaziósa: il 
petto assai largo; le cosce carnóse : il ventre 
stretto; le gambe diritte, asciutte; i suoi piedi 
son guarniti con unghie di un solo pezzo, e 
l’unghia è rotónda, dura e sonante. La coda 
setolósa, lunga ed increspala compie bene il 
suo corpo. * . 

I cavalli sono di vario colóre. Questo è di 
pelo fino e color di castagna novèlla , cioè 
baio . 
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Senti come nitrisce , oc che tnio figlio è sa- 
lito in sella. La buòna béstia si accòrge di 
portare sul dorso il padróne, e pare che ne 
ricéva onore, tanto se ne pavoneggia e va su- 
perba. Che prestézza nel volgersi. Quel ca- 
vallo è impaziènte di star fermo. IYon trova 
posa-, già scalpita, imbianca il freno di schiu- 
ma e anéla di córrere. Giannétto, osserva bene 



adesso che piglia le mosse. — Ora va al passo. 
Mio figlio gli rallenta la briglia-, — ecco va 
di trotto; come leva in alto le gambe e con 
qual leggerézza le muòve! Mio figlio lo punge 
collo sprone *, — ecco va di galòppo. — Ca- 
vallo e cavalière sono scomparsi come un lampo! 

L’uòmo non ha caro il cavallo soltanto per 
la sua bellézza e perchè lo porta sul dorso: 
ma ancóra perla bontà dell’indole sua. II ca- 
villo pare non avere altro genio che di far 
servizio al suo padróne. L’uòmo lo attacca alla 
carròzza, e si fa da lui condurre ne’più lun- 
ghi viaggi ; lo attacca talvòlta all’ aratro per 
coltivare la terra-, lo attacca ai carri per tras- 
portar pesi*, gli mette anche la soma , e il 
cavallo si presta a tutto. L’uòmo lo conduce 
seco alla guerra*, ed ivi lo squillo delle trom- 
be e il bàtter de’ tamburi, anziché porlo in 
fuga, lo eccitano alla battàglia: ivi non è sbi- 
gottito nè dal lampo deH’armi, nò dal fragór 
del cannone.Esso è insómma un animale che 



iotrébbe insegnare all' uòmo rozzo e vile la 
medita, la beaevoléDza e il colaggio. 



Digitized by Google 




32 .V* 

Ma non tutti i cavalli s adattano a tutte le 
fatiche: bisógna saperli conóscere e adoperare. 

Il contadino scéglie pe’ suoi lavóri grosso- 
lani i cavalli di collo grosso, di largo petto, 
di groppa lunga, di gambe asciutte e robti- 
stc} egli vuole die il piede del cavallo abbia 
l’unghia alta, e che sia nell’ età della mag- 
gior vigoria , cioè tra i sei e i dódici anni. 

• Il cavalière scéglie cavalli più gentili , di 
indole dolce, lùcidi di pelo, leggiéri, agilis- 
simi e pronti al corso. 

I migliori cavalli sono quelli dell’Arabia ed 
ì cavalli inglési: fra le razze nostrali téngonsi 
in prègio quelle del regno delle due Sicilie, 
della Romagna e del Polesine. 

L’età de’ cavalli si conósce ai denti*, pero 
quand’hanno compiuto il loro dècimo anno, 
non è possibile più determinarla. 

La fémmina del cavallo si chiama la giu- 
ménta. o cavalla , e i loro figliuoli , pulèdri. 

I pulèdri non si lasciano poppare più di sei 
mesi : poi si dà loro crusca e fièno buòno per 
avvezzarli presto a quésti cibi. Quando il pu- 
lèdro ha quattro anni , gli si méttono i ferri 
ai piedi davanti*, sei mesi dopo gli si ferrano 
anche i posterióri. Allóì*a si comincia a domar- 
lo , cioè si riduce a poco a poco ubbidiènte al 
morso ed allo sprone , affinchè serva l’uòmo. 

lì cavallo vuol èssere nutrito con fièno di 
fondo asciutto*, il miglior fièno per lui è il mag- 
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g esc : quando esso dura fatiche bisógna dargli 
della vena macinala grossamente o delle fave 
secche. Quasi altrettanto clic il cibo importala 
pulizìa; perciò bisógna strigliarlo ogni matti- 
na , e togliere spesso il letame dalla stalla ; 
il quale è un eccellente concime per ingras- 
sare i -campi. 

11 cavallo reca molti vantaggi all’uòmo an- 
che dopo clic è mòrto. L’uòmo lo scortica, c 
cóncia la pelle per averne il cuòio : del suo 
crine riempie i cuscini e i materassi; ovvero 
lo tesse in istóffe lucide e forti ; o ne fa 
corde , pennelli , spazzole c stacci. 

Il Tessitóre e il Sarto. 

L’ inverno si avvicinava , e Gianndtto sen- 
tiva bisógno di coprirsi con pannilani. La ma- 
dre sua ne fece paròla al marito , acciocché 
provvedesse la stoffa. A quel discórso era pre- 
sente il potestà ; e siccóme a lui piaceva di 
raccontare le origini delle cose, prese a par- 
lare cosi intórno al modo con cui si fanno 
i vestiti. 

« Fin dal tempo de’ Patriarchi s’incominciò 
a tèndere la lana , a Ciarla , a tesserla : poco 
dopo si adoperarono i fióri di alcune pianti- 
celle , come è il cotóne , ed i gambi di altre, 
come sono il lino e la cànapa , per farne dello 
stoffe meno gravi. Dobbiamo quindi riconó- 
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scere , clic il contadino e il pastóre non solo 
somministrano i ciLi •, ma ancóra le materie 
prime, onde 1’ uomo si veste. 

A’ nostri giórni, in cui gli studi e l’espe- 
rienza delle persóne industrióse hanno perfe- 
zionato ogni cosa, le operazióni intórno alle 
stoffe e ai vestiti vengono eseguite da vari ar- 
tigiàni. Ognuno di essi è così peri Lo nel suo 
mestiere , che fa presto e bene (pianto gli spet- 
ta. Le lane che il pastóre tonde dalle pecore , 
i fióri del cotóne, le sottili cortecce del lino 
e della canapa véngono filate dalle donne o 
dalle macchine 1 , e il tintóre colorisce il filato. 

Il tessitóre primamente ordisce , ossia di- 
stende i fili lungo il telaio , poi colla spola, 
che spinge fra que’fili , ve ne attraversa altri', 
e così tesse la stoffa. Quando quésta abbia il 
cartóne , o sia imbiancata, secóndo che è ma- 
nifattura di lana o di tela o di cotone, si vende 
nelle bottéghe. Indi si porta al sarto-, e il sarto 
da cpiélle pezze di stolli taglia fuori i vestiti. » 
Giannetto venne in epici dì condótto dal sarto, 
perchè gli facesse un paio di calzóni, un pan- 
ciòtto e un abitino. Egli vide la bottéga in- 
gombrata di tavole e sgabèlli, su cui sedeva- 
no i lavoranti e' il maestro. Questi colle cesóie 
tagliava i panni e i drappi , giusta le misure 
eli’ egli avéa preso a’ suoi avventóri : poi as- 
segnava ad ognuno de’jgarzóni i quarti , o le 
falde, o le maniche da cucire insieme. Colà 
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Giannetto imparo che ci vuol pratica e dili- 
genza , acciocché gli occhièlli siano cosi belli 
e netti che sembrino stampali nell’ abito, e 
che esso infine si adatti al corpo dell’avven- 
tóre in maniera aggraziata , senza pertanto 
riuscirgli incòmodo. 

Il mestiere del sarto è un buòn mestière; 
perchè tutti hanno frequente bisógno di vesti 
nuòve e di raccomodare le vècchie. Un *arto 
abile , puntuale e onèsto è sicurissimo d’aver 
lavóro per tutta l’annata , c d’essere pagato 
bene dai ricchi, i quali esigono gli abiti fatti 
a pennèllo , attillati ; e sogliono cambiarli ad 
ogni vòlgere di stagióne o di moda. 

IL Calzolàio . 

Gli òbiti , che il sarto avèva fatto a Gian- 
notto , gli riparavano la personcina; ma i suoi 
piedi scalzi , o mal copèrti , soffrivano il fred- 
do e T umido ; perciò la madre sua mise da 
parte alcune lire , affine di provvedére un 
paio di scarpétle al suo amato figliuòlo. 

Quando le parve tempo, condusse Giannètlo 
alla bottega del calzolaio , e là in un moménto 
egli fu hello e calzato di nuòvo. 

Allóra quel fanciullo seppe dal calzolaio , 
ch’egli compra i cuòi dal concia pèlli : allóra 
vide che dalle cuòia del bestiame grosso ei 
tagliava i tomai. Poi osservò che il calzolaio 
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inchioda le suole e il tomaio sulla forma di 
legno *, va forando in giro colla lésina qué- 
sto c quello , per que’ buchi fa passare destra- 
ménte gli spaghi , e con essi serra insième il 
tomaio alla suòla. A quésto modo si fanno , 
scarpe , stivali , pianèlle e controscarpe. 

La móglie del calzolaio suoi filare e torcére 

10 spago ; oltracciò essa orla le scarpe, gli sii- 
vali e le pantòfole cucite dal marito. 

I calzolai delle grandi città abitano in pu- 
litissime bottéghe, Quando uno di cotesti ar- 
tigiani sia laborióso e abile nel fornfre gli av- 
ventóri di scarpe e altre calzature durévoli, 
còmode e di bell’ apparènza , è sicuro , come 

11 sarto , di raccogliere a fin d’ anno molti 
guadagni. 

I calzolai sono particolarmente divóti di san 
Crispino e san Crispiniano , cd ecco in breve 
la loro vita. 

Vita de’Santi Crispino e Crispiniano 
calzolai. 

Crispino e Crispiniano èrano fratelli, e nasce- 
vano da una famiglia nòbile di Roma. Voléndo 
essi diffóndere i precélti della carità insegnati 
nel Santo Vangelo fra colóro, che non avevano 
ancór ricevutola grazia d’èssere cristiani, abban- 
donarono gli agi domèstici, e si recarono in Fran- 
cia verso lamio a5odopo elicerà natoN. S.G.C. 
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Siccóme avevano il cuór mondo d’ogni vizio 
e sapevano già molto negli studi della Reli- 
gióne , così parlavano con tanta soavità e per- 
suasiva , ch’era una maraviglia l’ascoltarli. Ma 
la vita esemplare eh’ essi menavano , valeva 
meglio dei loro discórsi per convertire la gente. 

Crispino e Crispiniàno s’ amavano di quel 
grand’ amóre , che si de'vono portare i fra- 
telli; prestavano utilissimi servizi al pròssimo; 
visitavano i poveri , li consolavano nelle loro 
afflizióni , gli assistevano nelle malattie ; eser- 
citavano insómma tutte le virtù , che inségna 
il Vangèlo. 

* Dimenticando affatto lo splendóre de’ natali 
vóllero umiliarsi , vollero vivere confusi tra i 
poverèlli e guadagnare colle fatiche delle prò- 
prie mani il vitto. Quindi si diédero a cu- 
cire scarpe , a vénderle ai ricchi , a regalarle 
agli scalzi. 

La voce delle buòne òpere de’ virtuósi ope- 
rài si sparse ne’ dintórni ; e il pòpolo gli esal- 
tava , e ubbidiva a’ loro savi consigli. Perciò i 
partigiani dei falsi Dei , eh’ èrano ancóra in 
voga , si accèsero d’ira e invidia contro i due 
santi fratèlli , e giurarono di pèrderli. Con sì 
malvagio propòsito fitto nell’ànimo , que’ pèr- 
fidi si presentàrono all’imperatóre Massimiàno, 
il quale allóra governàva anche la Frància ; e 
così gli dissero: — « Sappiàle , o signóre , che 
due vili calzolài verniti d’ Italia vanno predi- 
Giann. Voi. II. 4 
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cando una Religióne contraria alla nostra; ch’es- 
si distolgono gli adoratóri dagli idoli, e li battéz- 
zano nel nome del loro Dio. Noi supplichiamo, 
che vi piàccia punirli, altrime'nti sovvertiranno 
lo Stato : e voi e noi, vassalli vostri , perdere- 
mo 1 autorità , che esercitiamo. » L’imperató- 
re, crudele e bramóso di compiacere quégli 
uòmini fanatici , eh erano de’ primi ricchi e 
potenti del paese , ordinò subito che si cattu- 
rassero Crispino eCrispiniano. Furono condótti 
i Santi fratelli , come si fa degli assassini , in- 
nanzi al giudice , il quale era nemico acerri- 
mo de Cristiani. L iniquo invéce di assòlvere 
gli accusati , che èrano innocentissimi , li fece 
tormentare con dei supplizi ; e da ultimo ordi- 
nò , che loro si tagliasse il capo. 

Crispino eCrispiniàno soffrirono con pia ras- 
segnazióne le più dure pene e la morte ; giac- 
ché avéndo vissuto santamente , èrano certi di 
salire in Paradiso, ove infatti godono fra i Màr- 
tiri f etèrna felicità. 

Il Cappellàio. 

Sebbène il capo di Giannétto fosse diféso e 
ornato con folti capélli , nondiméno quand’egli 
si esponéva alle intemperie , sentiva il bisógno 
di coprire la testa con un cappellino leggiéro 
e resistènte all acqua. Di ciò ancóra ben s’av- 
vide la madre amorosissima , e non guardando 
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a spese pel bene elei suo figliuolo , gli compra 
un cappello di feltro. Appéna Giannetto ebbe 
quel dono dalla mamma , lo andò guardando 
sotto e sopra ; poi se lo mise in capo e , sal- 
tellando dalla gioia , corse a mostrarlo alla so- 
rèlla , al padre, a quante persóne e'rano in sua 
casa ; e a tutti dimandava com’era fatto quel 
suo cappellino, in cui non vedéa cucitura al- 
cuna. Ciò ascoltando un suo parénte , che ben 
conoscéva l’arte di fabbricare i cappèlli , disse 
così : • • 

« Devi sapóre , o Giannétta , che il cappel- 
laio compra la borra , la lana, e le pelli di 
lepre o di castòro ; ne unisce i peli con àcqua 
calda , in cui sia stemperata qualche sostanza 
glutinósa , e così forma il feltro col quale com- 
póne de’ cappucci. Dipòi tinge questi in nero 
o altriménti , ovvéro li lascia senza colóre *. e 
quóndo sono asciutti , li mette sulle forme di 
legno simili di figura al cocuzzolo del cappèllo, 
che vuol fare. Allóra con sétole da prima for- 
ti , indi mòrbide , volge e tira tutti i peli per 
un verso ; poi dà la salda e il lucido al suo 
lavóro; per ultimo lo ritaglia, l’orla ; e così 
trasmuta i cappucci inaltrettànti cappèlli. Quale 
di essi ha la testa tonda ; quale è a tre punte, 
secóndo piace agli avventóri.. 

11 medésimo artigiano fa pure cappèlli col- 
la felpa di seta incollata sul cartóne ; i quali 
sono lucidissimi c cóstan poco. 
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' I cappelli di feltro , e quelli di felpa sono 
òttimi per le stagióni fredde o piovóse. Ma per 
ischerntirsi dai raggi del sole estivo giovano 
mèglio quelli intessuti co’ trucioli , o colle pi- 
glie che si coltivano in Toscana , che per la 
bellézza loro sono molto* pregiati. >v 

. Il Muratóre. 

Giannétto era ben nutrito ; avéa la person- 
cina copèrta con buone vesti -, era ben- calzato, 
e quando usciva di casa mettévasi in testa il 
suo cappellino, che lo riparava a maraviglia dai 
cocènti raggi del sole, ovvéro dalla pioggia. Egli 
insórama vivéva felice, perchè i suoi geni tori 
tanto lo amavano , che lo provvedévano in ab- 
bondanza d’ ogni eosa necessaria ai suoi bisógni. 

Una sera, mentre egli dormiva saporitamén- 
te, s’alzò un turbine spaventévole. Non si ve- 
devano più stelle in cièlo , il buio veniva sol 
rischiarato dai lampi del fulmine. Da un pezza 
il tuono rumoreggiava e si facéa più forte; quan- 
d’ecco un sóffio di vento impetuóso buttare al- 
l’aria il tetto della stanza , in cui dormiva il 
fanciullo. L’acqua mista alla grandine cadde sul 
letticciuólo di Giannétto, onde il poverino si 
levò tutto molle , e mezzo addormentato corse 
a rifuggirsi nella vicina càmera : ove i suoi ge- 
nitóri èrano ancóra levati. 

11 domani bisognò chiamare i muratóri per 
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raccomodare la casa ; tanlo più che in rari luo- 
ghi era necessario rifar le muraglie , che mo- 
stravano qua e là delle screpolature. 

Vennero gli operài. Subito i manovali si 
danno ad apprestare la calcina , i sassi e i mat- 
tóni. Indi il maestro scéglie le pietre , le ri- 
quadra meglio , le assetta , edifica ; poi into- 
naca e arriccia i muri. Da ùltimo , F imbian- 
catóre con certi pennèlli grossi , legati in cima 
alle pertiche, dà la imbiancatura. 

Giannétto stava attento ad ogni cosa: ciò vide 
il padre suo e gli disse : « Il muratóre, figli uól 
mio, sale sui ponti di legno sospési , sui tetti, 
sulle torri ; e spesso lavora in luoghi più pe- 
ricolósi. Per fabbricàre egli usa del materiale e 
degli stroménti , che tu qui vedi. Egli sa ado- 
perare la cazzuola , il martèllo , la squadra , 
l’archipénzolo e il piombino. 11 muratóre deve 
aver òcchio ad ogni parte della sua fàbbrica; 
deve stare attènto se nulla minàccia di cadére, 
e andàr càuto in ogni sua operazióne. Ai mu- 
ratóri dobbiàmo assài vantàggi , assài comodità 
e soprattutto la sicurézza dello persóne e delle 
robe nostre: giacché se ni uno esercì tàsse quésto 
mestière, non godrémmo abitazióni riparàte dal- 
le intempèrie , dalle bestie e dai malfattóri. 

Un muratóre ben intendènte delle cose spet- 
tànti l’arte sua , quando sia attivo, CQstumàto 
e buòn ecònomo, può con facilità diyentàre un 
capo-mastro. » 
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Appéna iì padre di Giannetto fini di par- 
lare , che sonàva mezzo-giórno. Al primo tocco 
di campana , il muratóre si rimase dal lavóro, 
sedè all’ombra fra i manovali , e insieme a lo- 
ro si ristorò con una zuppa e un pó di pane. 
Intanto che gli operài si riposàvano , il mura- 
tóre trattenne i manovali parlando così : 

’ « Non vi lasciate , o figliuòli , sgomentare 
dalltf fatiche di quésto nostro mestière. Pensate 
eh’ esso ci dà la sussistènza , e che è benèfico 
all’ uòmo. E un Santo , sapéte , fu muratóre. 
State cheti ad ascoltarmi , che io vi narrerò la 
sua vita. » 

A tali paróle anche òiannétto s’accostò per 
udire il vècchio muratore , e quésti allóra in- 
cominciò a dire: 

Vita di San Benedetto. 

r Presso una città della Frància , chiamata 
Avignone , nàcque ai tempi addiètro un fan- 
ciullo, ch’ebbe nome Benedétto. Sin da piccino 
fu egli si ubbidiènte e sì garbàto , che tutti 
gli volévano molto bene. Ognuno del villàggio 
conoscéva Benedettino. I padri e le madri lo 
proponevano. per modèllo ai loro figliuòli , e 
riguardàvano i parénti di Benedettino come i 
più fortunàti genitóri della Terra. • 

Splendéva nel viso del fanciullo il candore 
d’un ànima pura: colla sua gràzia guadagnàva 
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tutti i cuori partiva sempre con dolcézza e 
modestia. I fanciulli della sua età ne avevano 
rispètto , e la presenza di lui bastava ad allon- 
tanare le paróle sconvenévoli, le dispute e i 
litigi , che sogliono insorgere tra figliuoli mal- 
creati. 

Benedettino amava conversare con quéi vil- 
lanélli , che avévano il timor di Dio ed èrano 
premurósi del loro dovére. Se egli s’incontri va 
con giovanélti o dissipiti nei giuochi , o indò- 
cili , o danneggiatóri dell’altrui , studiàvasi di 
ricondurli con belle paróle sul cammino della 
saviézza e della carità cristiàna. 

La madre di Benedétto era una pòvera don- 
na ì ed affidava a lui la custòdia delle poche 
agnélle, che formavano la maggióre porzióne 
del suo avére. L’ innocènte pastorello condu- 
cévale a pàscere ; e in vece di stare in òzio , 
pensiva sempre se avéa adempito agli obbli- 
ghi del pròprio stato , e come potésse recar 
nuòve consolazióni alla sua cara mamma. 

Benedétto crescéva in età : coll’ età crescé- 
vano le sue virtù e in particolàr modo l’amor 
del pròssimo. 

Scorréva presso al suo villàggio nativo il fiu- 
me Ródano. La gente dovéa passarlo a guado: 
onde molti , quànd’ era gonfio, corrévano pe- 
ncolo della vita , e alcuni s’ affogavano. Ciò 
vedéndo Benedétto fu vivaménte commosso, e 
risolvette di rimediare a sì grave danno. Che 
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fa egli ? Accéso dalla carità verso il pròssimo 
ed animato dallo spirito del Signóre , si pre- 
senta all’ Arci véscovo di Avignone : ed a lui , 
come si conveniva , chiède licènza di dirigere 
la costruzióne di un ponte. In sulle prime il 
Prelato esitò ; giacché nessuno sape'va capire 
come un rozzo pastóre , senza cognizióni darti, 
potésse imprèndere tal òpera , cui cime d’ uò- 
mini non avévano osato accingersi. Ma Bene- 
détto asserisce di sentirsi a ciò ispirato da Dio; 
e allóra ottiéne l’approvazióne delfArcivéscovo. 

Benedétlo si mise all’opera. Le fondaménta 
da piantàrsi sott’acqua presentivano sèrie dif- 
ficoltà , ma Benedétto colla diligènza, colla co- 
stànza , colla fatica le seppe vincere. La costru- 
zióne procedéva a meraviglia ; non rimanéva 
che dar l’ultima mano a sì ardito lavóro, quan- 
do Benedétto morì. Oh 1 che disgrazia ! dice- 
vano tutti : è morto Benedétto , quel bravo gió- 
vane'. è morto il nostro benefattóre ! e così escla- 
mando , piangévano. 

Anche gli abitanti de’ villàggi circonvicini 
vollero mostràrsi grati alla carità del virtuóso 
operàio ; onde accórsero alle sue esèquie e lo 
seppellirono sul ponte medésimo, il quàle venne 
presto condótto a tèrmine. Ivi fu anche erètta 
una cappèlla , in cui riposò il corpo di Bene- 
détto per cluque sècoli. 

' Di poi l’ Arcivéscovo lo trasportò processio- 
nalménte nella Chièsa de’ Celestini d’ Avigno- 
ne, ove è oggidì veneràlo come santo. 
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Fortunati quéi fanciulli che si accostumano 
per tempo ad èssere dòcili ai consigli dei ge- 
nitóri, serviziévoli verso il pròssimo, innocènti 
innanzi a Dio! Come San Benedétto saranno 
essi onorati in quésto móndo , e felici nell’al- 
tro. » 

IL Falegname. 

Il muratóre in pochi dì rifece le muraglie 
della casa di Giannétlo. Ora abbisognavano tra- 
vi , corrènti , e tàvole per le impalcature e per 
sostenére le tégole del tetto. Per quésti lavóri 
ci voléva un operàio pràtico nel segare le assi 
e nel connètterle fra loro e col muro. Quindi 
Giannétto e suo padre andarono in cerca del 
falegname. 

Appéna essi enlràrono in bottéga del legna- 
iuòlo , Giannetto osservò le squadre, i mar- 
tèlli , le seghe , le scuri, le pialle, le seste, i 
succhièlli d’ ogni grandézza. Egli volle sapére 
l’ uso di quésto e di quéllo struménto: e il pa- 
dre suo per órdine gli spiegàva ogni cosa. 

« Vedi, egli dicéa : qui i garzóni spianano 
e riquadrano i trónchi d’àlbero , scortécciano 
le assi e lavorano di grosso il legnàme. Là su 
quel banco il maèstro tira in isquàdra le tà- 
vole ; colla pialla le liscia , poi le inchioda, 
ovvéro le incolla. 

Per ogni cosa si richiède che il legnàme sia 
stagionato , ossia ben asciutto, altriménti si ia- 
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curva , 0 , come si suol dire, imbarca , scre- 
pola , e dissesta l’ opera. 

Il falegname da fàbbrica lavora travi e tra- 
vicèlli , assiti , porte, impóste, impannate. 

Il fabbricatóre di mòbili deve sapere adope- 
rare le seste , e conóscere il diségno di orna-, 
ménti , se pur vuole tagliar graziose le curve 
delle sèdie , le cornici, i pedali de letti e dei 
tavolini, ed eseguir co’modélli alla mano qual- 
sivoglia mòbile un pò elegante. Così dicasi pure 
di que’ falegnami , che , secóndo P òpera che 
lavorano , sono chiamili carrozzièri , ebanisti 
impiallacciatóri , e stipettài . Quel falegname, 
che colle doghe fa le botti dicesi bottàio ; le 
cannèlle per altro, gli zipoli , e i cocchiumi 
sono lavoràti al tórnio dal tornitóre. 

Un legnaiuòlo onèsto, diligènte e ben istruito 
del mestière , conta a fin d’anno buonissimi 
guadagni. Nelle città v’ hanno di quésti mae- 
stri, che sono ricchi e stimati dall’ universale. » 

IL Ferràio o Fabbro. 

* 

Il falegnàme recò le assi necessàrie per rac- 
comodàre la casa di Giannétto ; ma per fer- 
màre i corrènti sui travicèlli , e quésti sulle 
tràvi , ci volévano de’ chiòdi. Oltr’ a ciò biso- 
gnavano gàngheri, serrature, chiàvi, catenàcci 
e altri ferraménti per chiudere e fermare le 
porle e le finèstre. Perciò il padre di Gian- 
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netto disse al figliuolo suo di chiamare il fer- 
ràio «che abitava 11 vicino. 

Giannétta corse dal ferràio e gli portò l’ im- 
basciata. Inoltràtasi poi nella bottéga, girò ròc- 
chio intórno, ed osservò ogni cosa minutamén- 
te.-Vjde paréti atfumicàte e fuligginóse. I màn- 
tici soffiàvano l’ària nella fucina , ove il ferro 
s’arroventà va e s’ammolliva. Ecco allóra il maè- 
stro colle tanàglie.^ addentàre il ferro , e .cosi 
infocàto e tènero, sottopórlo a magli battènti , 
onde ridurlo all’ingrósso (i).Per dirozzàr me- 
glio la matèria , ei la reca sull’incudine, ivi 
le dà quélla forma che vuole a colpo di mar- 
tèllo ; la rinfuóca , e allóra, ribaltèndola con 
destrézza , la pièga, la stende, la rigira. Collo 
scarpèllo la tàglia , la incide o la contorna se- 
cóndo la natura dell’ òpera. Stretto pòi il ferro 
nella morsa , colla limava togliendo in giro le 
scabrosità, fa risaltàre gli spigoli , e términa 
il lavóro , dandogli puliménto e lustro. 

Dopo l’agricoltura, l’arte del ferràio è forse 
la più importante. Di ferro la voràto sono i vo- 
meri , le zappe, le vanghe, le falci dei conta- 
dini ; di ferro le sale delle ruòte de’ carri e 
delle carròzze ; di ferro i legami che uniscono 
i muri alle travi, i muri e le piètre e tutte in- 
sième le nostre abitazióni , di ferro buóp nu- 
mero delle suppellèttili, e degli strómenii del- 

(1) Cosi dicono in Toscana per digrossarlo o sgrossarlo. 
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l’ arti tutte. Narra la sacra Scrittura che Tu- 
balcaino fu il primo uomo, che ridusse il rame, 
il ferro c altri metalli in isbàrre e utensili. 

Anche 1* limile professióne del fabbro può 
vantare un Santo che 1’ ha esercitata. 

\ j* 

Vita di San Galmiero ferraio. 

• 

Giannétta avéva imparato quéste cose nel con- 
versare coi garzóni della bottéga ; e si parti col 
desidèrio di conóscere qual Santo avesse vissu- 
to , facóndo il fabbro. La sorte volle che in 
quel giórno capitasse alla sua casa il signor 
pàrroco ; onde Giannétta lo prega di contargli 
se qualche fabbro era divenuto santo. Il pàr- 
roco tosto condiscése alle brame del fanciullo, 
c disse: — « San Galmiéro è il protettóre dei 
ferrài. Egli nàcque ne’ contórni di Lióne, città 
della Frància , in cui visse facóndo chiàvi, e 
toppe o serrature di ferro. 

« Alzandosi ogni mattina per tempo, nelle 
prime ore della giornata medilàva le òpere ca- 
ritatévoli da compirsi in q uel dì. Pòscia dava 
mano al martèllo, battéva sull’ incudine, ripu- 
liva gl’ingégni, le serrature, nè restàva dal la- 
vóro, che pel ripòso necessàrio. Pensàva allóra 
che il nostro Redentóre avea campàio i primi 
treni’ anni da pòvero operàio; e a Dio rendeva 
grazie , perchè , nell’ umiltà dell’arte alméno, 
poteva assomigliare il suo divino modèllo. 
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E facile immaginàrsi quinto volentièri il piis- 
simo fabbro santificasse le feste. Non deside- 
rava egli già le doméniche per oziare o darsi 
buon tempo, come fanno parécchi garzóni d’og- 
gigiórno: ma le passava in opere di pietà verso 
Dio e verso il prossimo. Andava allóra in 
traccia di poverèlli. I suoi amici erano gii sven- 
turati incapàci di guadagnarsi il vitto ; i suói 
figliuòli gli orfanélli innocènti; i suói scolàri i 
traviàti. Quantunque egli medésimo fosse pò- 
vero , nondiméno sapéva alleggerire le pene 
agli inférmi , procurar pane e ricóvero ai de- 
relitti ; soccórrere tutti col consiglio, coll’ópe- 
re , coi guadagni delle sue mani. Un giórno, 
dopo ch’ebbe distribuito 1’ ultimo soldo che 
gli restava , si presentò a lui un indigènte che 
asseriva di sentirsi morir di fame. Che fece 
allóra Galmiéro, il quale non aveva che dargli 
per carità ? Diédegli alcuni ferri del mestière; 
e con durissime fatiche dovette poi guada- 
gnarsi il danaro necessàrio per ricuperare qué- 
gli stroménti dell’ arte sua. Ma siccóme era 
assiduo al lavóro , e pensava che i sudóri , i 
quali spargéva sull’ òpera , avévano soccórso il 
pròssimo ; cosi consola vasi negli stenti, e sen- 
tiva crescérsi nell’ànima la costanza e il vigóre. 

Il sant’ uòmo accompagnàva l’elemòsina col- 
l’esortazióne di amàre i nostri simili come noi 
stessi , e di sopportàre con paziènza i mali di 
quésto mondo , rammentàndo agli sventuràti i 
Giann. VoL U. 5 
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patiménti del Figlinolo di Dio fatto uomo. 

Galmiéro avanzava in età , e sentiva venir 
meno le forze del corpo. Ma il buon Dio che 
non lascia senza conforto gli uomini virtuósi 
gli accordo , prima di morire , un insigne fa- 
vóre : e fu quésto. L’abate Vivénzo , che di- 
vénne poi Véscovo di Lione, fu tanto edifi- 
calo dai tratti di virtù che si raccontavano di 
Galmiéro , che desiderò conóscerlo. Lo fece 
chiamare; gli parlo: e il suo rispètto pel santo 
operàio crebbe assai quando s’ accórse , ch’era 
ben avanti nell’ istruzióne religiósa : sebbène 
a prima giunta parésse un uòmo sémplice e 
rozzo. t . . 

Vivénzo offre a Galmiéro di viver con lui 
nel convènto , di cui egli era l’ abate , cioè il 
capo. Il buòn fabbro , omài vècchio ed inca- 
pace d’ assidue fatiche , accetta il ritiro offer- 
togli, ed ivi santaménte passò gli ultimi giórni 
della vita. In quélla solitudine esercitò ogni 
spècie di virtù, e venne fatto suddiàcono. Poco 
dopo èssere stato insignito di quest’ órdine sa- 
cro , verso l’anno 65o, Galmiéro sali in bràc- 
cio al Signóre. » • , . 

. , , . • ** * * 

I Fittaiuólì , gli Agènti , i Fattóri , £ Maèstri 
- . , di casa , i Camerièri \ ec t 

* 

% 

La casa di Giannétte era ormai riparata e 
ben fornita d’ ogni cosa necessària. Il pàdro 
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suo facéagli spesso corisiderdre , che il conta- 
dino , il mandriano , il tessitóre , il sarto, il 
calzolàio , il fabbro preparavano coi propri la- 
vóri il nutriménto , le vesti , 1’ allòggio alla 
sua famiglia e ancóra ciò che abbisognava agli 
altri uòmini. Allóra Giannétto comprendeva 
esser vero verissimo quanto avéangli detto il 
maèstro , il parroco , il potestà intorno all’a- 
móre , che gli uòmini debbono portarsi vivan- 
do insième , ed ai vantàggi che la Società reca 
a tutti. Giannétto espóse queste sue osserva- 
zióni al potestà ; e nel tempo stesso gli do- 
mandò quali servigi prestavano gli agènti , i 
fattóri , i maèstri di casa , i camerièri, e altre 
persóne che abitava no nel più magn ifico pa- 
lazzo del villàggio. E il potestà rispóse : 

« 11 palazzo , di cui ragióni , appari iène a 
una famiglia agiàta , che abita in città , e solo 
passa l’ autunno fra noi. Ora , le famiglie ric- 
che di molte sostànze in terre, case e danari, 
o affittano i loro beni per un covenuto prezzo 
al fìttaiuólo , oppure stipendiano una persóna 
fìdàta , la quàle si incarica di invigilàre gli 
avéri, di raccòglierne le rèndite , eingene- 
ràle s’ incàrica dell’ aziènda de’ beni : quésti 
chiàmasi V agènte o V amministratóre. Colui 
poi , che soprainténde solo ai eontàdini , ai 
pigionàli , e alle terre da essi coltivàte , chià- 
masi fattóre. 

I lattaiuòli , gli agènti e i fattóri più cari 
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ai padróni e ai contadini sono quélli, che trat- 
tano con umanità i lavoranti ; che sono onè- 
sti , economi e fedéli $ che sono istruiti negli 
studi elementéci, e specialmente nell’ Agricol- 
tura. 

Le famiglie ricche e numeróse stipéndiano 
anche per loro servizio maèstri di casa , ca- 
merièri , cuòchi , cocchièri , staffièri e servi. 
Costóro téngono in assètto e in buòn órdine 
la casa e le robe del padróne, e sono solléciti 
ad apprestargliele a un suo cenno , o in quél- 
l’ ore che egli per consuèto ne usa. Sono essi 
attivi al lavóro, discréti nelle mercédi , obbe- 
denti e amorósi al padróne. La Santa, di cui 
voglio narrarti la vita , ha fatto vedére come 
si praticano le accennate virtù, e quàl prèmio 
ogni fedél servo possa riprométtersi dall adem- 
piménto dei suoi dovéri. 

Vita di Sarta Zita serva. 

Zita nacque nell’ anno 1212. Sua madre era 
pòvera, ma virtuósa; ed allevò la figliuolétta 
nel timor di Dio. Grescéva ella si dòcile agli 
ammaestraménti de’ genitóri, che allorquando 
la buòna madre voléva che la fanciulla non 
facésse tale o tal altra cosa , dicéva : Zita, ciò 
non piace al Signore , Zita subito obbediva. 
Zita era sì obbediénte , e modèsta e soave, che 
tutti «ne lodavano il candido costume , einvi- 
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diàvano la sua fortunata genitrice. E ben a 
ragióne ; perchè Zita parlava poco , lavorava 
molto , e tenéva sempre la sua bell* ànima rac- 
colta in Dio. 

Questa buona madre si rallegrava assai delle 
rare doti che adornavano la figliuola , ed in 
cuore sentiva com’è dolce il premio, chela 
Provvidenza concede a que’ parénti, che sanno 
educare i loro figliuoli. E il premio consiste 
in gran parte nello scòrgere, che i propri figli 
sono dabbene, e perciò onorati da tutti. Come 
vi può èsser dunque un ragazzo così ingrato, 
che non voglia colla buona condótta e col pro- 
fitto negli studi colmàr di giòia i suoi affet- 
tuòsi genitóri ? — Sì, figliuòlo mio, piglia ad 
esèmpio Zita , che non solo rispettava e obbe- 
diva a puntino la sua cara madre, ma s’ in- 
gegnava di- indovinarne i desidèri , e di evi- 
tare quanto potèsse recarle il minimo dispia- 
cére. 

Pare dalla Stòria , che Zita a dódici anni 
perdésse per sempre la madre. Certo è, che 
giunta a quéll’età, la poverina si mise al ser- 
vizio di un certo Fatinélli di Lucca, il quale 
abitava una casa attigua alla chièsa di San Fre- 
diano. Era una maraviglia il vedére una ser- 
vétta sì diligènte , laboriósa e divóta ! S’alzava 
di buòn mattino , e impiegava tutta la gior- 
nàta in òpere di pietà c nell’ adempiére, per 
lo piu in silènzio , ai dovéri della sua condi- 
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xióne. Per le quali cose pareva alla padróna , 
che Zita, in suo cuòre fosse un po’ superbétta. 
Anche il signor Fatinélli partecipava a sì in- 
giusta prevenzióne ; sicché per lièvi motivi 
sgridava e batteva Zita, Nemméno per quésto 
la poverina si irritava : anzi ai mali tratta-- 
ménti facéva rispósta colle sue buòne azióni, 
e adoperava nuòvo zelo in vantaggio della casa 
in cui serviva. 

Ma nè vizio nè virtù può stare nascosto a 
lungo. Perseverando nella fedeltà, nella obbe- 
diénza , nella carità verso Dio ed il prossimo. 
Zita giùnse a persuadére i suoi padroni , che 
veraménte la era una giovine virtuósa. Allora 
i Fatinélli affidarono a Zita i piij importanti 
affari domestici ; e Zita comandava in nome 
loro alle altre persóne di servizio. Ma ella non 
fece mai parer dura ai servi l’acquistata su- 
periorità, continuando a trattarli come fratèlli 
e compagni. Con dolcézza ammoniva i negli- 
gènti, raffrenava i petulanti; e soprattutto avéa 
premura che non s introducessero in casa vi- 
zióse abitùdini. 

il signor Fatinélli era d’indole furiosa. Guai 
a chi gli avésse torto un capéllo ! Smaniava, 
saliva nelle fùrie, minacciava, percuotéva. Zita 
getta vasi allóra a’ suoi piédi , lo pregava a de- 
pórre l’ira, gli domandava grazia per chi l’avéa 
offéso; e tanto e si bene parlava , che il pa- 
dróne riconoscéva il pròprio traspórlo, e per- 
donava all’ offensóre. 
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I poveri avéano in Zita una madre cora- 

S assionévole: essa però usava con precauzióne 
ella libertà , che le era concèssa , di fare ele- 
mosina colla roba de’ padróni. Se poi talvòlta 
udiva parlar male d’ alcuno assente, ella pren- 
deva con garbo a difènderlo , e adducéva le 
più belle scuse in prò dell’ accusalo. 

Zita visse sessant’ anni , e mori compianta 
da ognuno che la conóbbe, il giorno 27 apri- 
le 1272. Per le infinite sue buone òpere venne 
santificata. Il suo corpo fu rinvenuto nell’ an- 
no i 58 o-, ed è venerato nella cbie'sa di San Fre- 
diano in Lucca. » 

Belle Arti. 

Il potestà del villàggio era un uòmo ricco-, 
e abitava un palazzo ornato con marmi, pit- 
ture , statuine , diségni intagliati e altre cose 
bellissime. Una sua figliuola sapéa sonar il 
pidno-forle e cantare a maraviglia : onde un 
giórno che Giannetto s’era portato bene , il 
potestà volle condurre il fanciullo a divertirsi 
in casa sua. 

Appéna entrarono nella sala, il potestà mo- 
stra a Giannétto i quàdri, le sculture, e molti 
ornaménti : fece poi chiamare la figliuola sua, 
e le comanda che sedésse al pidno-forte. L* ub- 
bidiènte fanciulla , dopo aver alquanto sonato, 
cantò con molta soavità la canzóne del bam- 
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bino Gesù. Giannetto sentiva l’ anima commó- 
versi , e un dilètto inesprimibile. Quasi non 
potéa contenersi dalla giòia, udendola dolcézza 
e la maestósa armonia , con cui èrano cantati 
questi bei versi : 

Dormi , o fanciul ; non piangere , 
Dormi , o fanciul celèste. 

Sovra il tuo capo strìdere 
Non ósin le tempèste , 

Use sull’ émpia terra , 

Come i cavalli in guèrra , 

Correr dinanzi a Te. 

Dormi , o Celèste : i pòpoli 
Chi nato sia non sanno : 

Ma il di' verrà che nòbile 
Retaggio tuo saranno : 

Che in quéH’umìl ripòso, 

Che nella polve ascóso 
Conosceranno il re (i). 

Dopo che Giannétte s’era di verl/to assai , 
udéndo cantare, e ammirando immàgini scol- 
pite, stòrie dipinte , il potestà prese addirgli 
così : 

« Già conósci le arti del contadino , del for- 
nàio , del sarto, del muratóre , del falegnàme, 
del fabbro c d’altri simili operài chiamàti ai - 

(i) Versi del sommo poèta vivente Alesséndro Manzoni. 
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tigidni . Tu ben sai , eh’ essi col lavóro delle 
mani procurano agli uomini quanto occórre 
pe’loro primi bisógni. Ora devi sapere che , 
allorquando gli uòmini si videro provveduti in 
abbondanza delle cose necessàrie alla vita, si 
rivòlsero allo studio di quelle arti piacévoli, 
con cui s’ imitano le bellézze della natura , e 
per esercitare le quali é necessàrio piuttòsto 
r ingégno, che l’opera di bràccia robuste. Tali 
sono il diségno, l’inlàglio, l’ architettura, la 
scoltura, la pittura, la musica, e la poesia. 
Quéste véngono chiamàte arti liberali ovvéro 
belle arti , mentre le altre sono chiamàte arti 
meccàniche . 

Quéi capo-lavóri d’arti che diléttano osser- 
vàndoli , quàli sono le stàtue, i quàdri, gli 
ornaménti , vogliono èsser fatti da un artista 
espertissimo nel diségno. Quindi io dirò in 
prima che cosa sia il diségno ; poi parlerò, ad 
una , ad una delle principàli fra le belle art». 

Il diségno è 1’ arte che ci abilita a rappre- 
sentàre uòmini , béstie , fióri , piànte, case, 
e ogni corpo visibile sulla carta , o su altre 
materie mediànte sémplici linee tiràte colla ma- 
tita o col lapis , o con tinte distése coi pen- 
nelli. Vi è il diségno <\i ornaménti , éé archi- 
tettura, di figura umana, di paesétti , di màc- 
chine , di topografia e di geografia . Mercè di 
quest’ ultime due arti si dimostrano sulle carte 
in piccolo i campi, i monti, i fiumi, le strade, 
i paési , le città. 
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Lo studio del diségno è indispensabile agli 
artisti , agli architétti , agli ingegnèri , ai pit- 
tóri , agli statuari, agli intagliatóri, ai cesel- 
latóri , agli oréfici, ai capo-mastri, macchinisti 
e fabbricatóri di stoffe. Esso è molto utile ai 
vasài , agli scarpellini , ai falegnàmi , ai top» 
nitóri , ai muratóri , ai ferrài , ai calderài , 
agli in verniciatóri, ai tappezzièri, fattóri, sarti, 
calzolài , alle crestàie o lavoratrici di cuffie. 

L' architetlùra è 1’ arte che inségna ad edi- 
ficàre k case , i palàzzi , le chièse , le fontà- 
ne, i giardini , i monuménti, le navi, le for- 
tézze , i baluardi e le città in modo sòlido, 
salubre , còmodo e piacévole. I pali , con cui 
i primi uòmini rozzi sosténnero le capanne, 
furono dall’ archi tétto mutàti in bellissime co- 
lónne : le teste delle travi , che sporgévano 
fuòri della gronda , e la gronda medésima, 
vénnero cambiàte a poco a poco in dentèlli, 
cornicióni ed altri ornaménti. 

* L’ architettura in generàle divfdcsi in tre 
rami : cioè , civile , militare, e navdle. * 

* L’architettura civile ha per oggetto d’inal- 
zàre edifìzi , tèmpli, ville, leàtri, ponli, eon- 
tràde , e tutto ciò che ha rappòrto con l’ uso 
civile della vita. 

* È impossibile il tenér conto di tanti mo- 
numénti che in ogni tempo eréssc il gènio 
dell’uòmo. Per le memorie che abbiamo sono 
i monuménti d’ Egitto i piu antichi : sém- 
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plici di forme e privi di ornati han meravi- 
gliósa grandézza, ed è una sorprésa il vedére 
quélle solide Piramidi quasi formanti un ma- 
cigno solo conservarsi ad onta che siano scorsi 
tanti sècoli. I Romàni in apprèsso emularono 
i Greci. Se le opere di Grècia serbarono le 
più belle ed esatte proporzióni, quélle di Roma 
si distinsero per la ricchézza e profusióne de- 
gli ornati. Gli Àrabi di mente fèrvida e viva 
non punto si sottomisero alle tante regole che 
prescrisse 1’ architettura, essi crearono un or- 
dine novèllo assai bizzarro. Un tal gènere è 
conosciuto anche fra noi col nome di architet- 
tura gòtica la cui leggerézza n’ è il mèrito. 
È d’ uòpo però accordare ogni prègio all’ar- 
chitettura greca, la quale è la piu sublime 
nella forma, la più esatta nella proporzióne. 

Non pertanto gli órdini che si usano sono 5: 
cioè, il Toscano, il Dòrico, il Iònico , il Co- 
rinzio, ed il Compósto , de’ quali ognuno à 
un attributo differènte, così il Toscano si di- 
stingue per la semplicità, il Dòrico per la no- 
biltà , il Iònico per l’eleganza, il Corinzio per 
la bellézza , ed il Compósto per la varietà. 
; U architettura militare ha per oggetto le 
fortificazióni e tutto ciò che ha riguardo la 
difésa delle piazze. Li fortificazióne consiste 
in un recinto di mura ben sòlide onde soste- 
nére gli attacchi. La fortificazióne può esser 
anche naturale , e ciò accade quando la sola 
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posizióne del luogo ne impedisce laccésso. Tale 
fu per esempio il passo delle Termopile in cui 
Leonida con trecento Spartàni si sosténne con- 
tro diecimila Persiani-, tale è pure in Abbruzzo 
nel Regno di Nàpoli lo stretto di Antrodóca. 

* L’architettura navale ba per oggetto di co- 
struire ed ergere i legni marini. Essi si di- 
stinguono in Vascèlli , Fregate , Corvétte , 
scialuppe , barche cannonière ecc. I Vascelli 
sono i più forti e i più grandi. Quelli di prt- 
mórdine ordinariamente hanno da 170 in 180 
piedi di lunghézza , e da 4 o in 5 o piedi di 
larghézza , tre ponti , tre batterie complete , 
due mezzi ponti detti castèlli , e due piani 
chiamati casseri. Son montati con 100, ed an- 
che 1 *20 pezzi di cannóni e portano sino a 1200 
uòmini di equipàggio. Quélli di secónd órdine 
hanno tre ponti , due castèlli, un càssero ed 80 
in 90 cannóni. Quélli di terz’ ordine hanno* 
due ponti e mezzo, un sol càssero, un castello 
al secóndo ponte e 60 in 80 cannóni. La fre- 
gàta in riguardo al corso è assai piu veloce del 
vascèllo , ordinariamente ha due ponti e 3 o 
in 48 cannóni. La corvétta è una piccola fre- 
gàta , lunga circa 5 o piédi ed ha 16 in 24 
cannóni. La Scialuppa è un piccól legno de- 
stinàto pel servizio de’vascélli. Le barche can- 
nonière hanno un sol cannóne di grosso cali- 
bro e sérvono per difésa delle Coste. 

I più cèlebri architétti italiàni furono Vi* 
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triivio , Brunelléschi , Al bérli , Buonarroti , 
Bramante, Scamózzi, Sanmichéli , Sansovlno, 
Palladio, Vanvitélli, Milizia e Gagnola. L’ar- 
chitettura è la più antica fra le belle arti -, per- 
chè gli uòmini , appéna ebbero soddisfatto al 
bisógno del nutriménto, pensarono a costruirsi 
un ricóvero per riposare la notte , al sicuro 
dell’intempèrie , delle bestie feróci e dei ne- 
mici. 

L’ intaglio consiste nell’ incavare il legno o 
i metalli in modo , che rapprésentino figure 
di piante , fióri , béstie , ed uòmini , o altre 
belle cose imitate dalla natura. Dai primi tempi 
del mondo gli uòmini si diédero a modellare 
vasi di creta e di metallo; fin d’ allóra ama- 
rono di adornare con lavóri d’ intàglio le se- 
die , i letti, i deschi e specialménte gli anélli 
e i monili. La stòria sacra dimostra quanto sia 
antica quést’arte col seguènte fatto. 

Àbramo spedi il suo fedél servo Eliézer nella 
Mesopotàmia a scégliere una sposa degna per 
Isacco. Appéna la vaga gióvane acconsentì al 
partito, Eliézer le regalò degli orecchini e 
de’ vasi d’ oro e d’ argento intagliati . 

L’ intaglio ne’metàlli è chiamato incisióne : 
esso è al giórno d’oggi una professióne nòbile 
e proficua. L’ incisóre incava maestrevol ménte » 
col bulino sulla piastra di rame o d’acciàio i 
contórni e i chiaroscuri componènti il diségno 
da rappresenlàrsi. Lo s stampatóre introduce ne’ 
Giorni. Voi. lì. 6 



Digitized by Google 




6a 

tratti incavati una tinta, poi colloca le piastre 
intagliate sotto il tòrchio, per imprimere il di- 
ségno inciso sui fogli di carta un po’ inumi- 
diti , eh’ egli va mano mano disponendo nel 
torchio. Per mezzo del torchio si può impri- 
mere successi vamen te il diségno intagliato su 
• più migliaia di carte. 

Oltre di quésta spècie d’incisióne che chia- 
masi a bulino altra v’è che dicesi ad àcquei 
forte praticata specialmente quàndo il soggètto 
che vuoisi incidere è caricato di moltissime li- 
nee e tratti. Una tal òpera sarébbe al certo 
trattenuta dalla durézza del rame, ed è perciò 
che in vece si usa una vernice compósta di 
trementina pece ed òlio di noce; tal compo- 
sizióne si applica sul rame e dopo vi si versa 
dell’acqua forte temperata con dequa sémplice. 
L’acqua forte mordéndo la vernice produce il 
medésimo effètto del bulino. 

I primi intagliatóri , in rame , che vanta 
l’Italia furono Marcantònio, Mantégna, Car- 
/ ricciolo, Santo Bartoli , Volpdto, Morghen , 
Longhi e Garavaglia. Dicesi che Maso Fini- 
guerra di Firenze inventasse V incisióne nel- 
1’ anno i45o. 

Quest’uòmo che esercitava il mestière di 
oréfice soléva fare un’imprónta di terra di tutti 
gli oggétti che incideva per ismàlto. Non si 
sa come vi gettasse del solfo fuso e su que- 
st’impressióne metténdo òlio e nero-fumo ebbe 
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i suoi diségni su la carta. Tale sco vèrta fu ben 
presto nota in tutta Italia. 

Un mètodo consimile ségue V arte, recente- 
ménte inventata , della litografia : salvo che 
in quésta si adoperano piètre lisce invéce di 
metàlli ; e si scrive , si disegna , si dipinge 
sulle piètre con matite e colóri a ciò preparati. 

* Ma l’ ingegno dell’ uomo era serbato alla 
ricérca di un mezzo il quàle dovéa rènderlo 
superióre a tutti gli altri fin’ ora usati nell arte 
deirincisióne. Pochi anni or sono che la Fràn- 
cia vanta la bella invénzione di una Macchina 
detta Dagherròtipo dal nome del suo inventóre 
Daguerre. Il soccórso della luce ed una com- 
posizióne chimica sono bastànti a trarre su di 
una fòglia di argènto in pochi moménti tutti 
queìuóghi che si vogliono imprimere. Siccó- 
me una tale impressióne è stabilita su i prin- * 
cipi naturali, così essa ritiéne in tutto la somi- 
glianza dell’oggétto che si è tratto. È una sor- 
présa vedére monti, chièse, palàgi, fonti ritratti 
, che nulla pèrdono di quéllo che sono in realtà., 
e conservare esattaménte le proporzióni, e 11- 
nànche i più piccoli e minuti oggetti si osser- 
vano chiàri e distinti. Sul modèllo si costrui- 
scono molte màcchine le quali pervéngono in 
moltissime città di Europa. Se l’impressióne 
in argènto potèsse ritràrre le còpie in su la 
carta l’incisióne sarebbe del tutto scompàrsa. 

E da sperarsi che i dotti non vogliano lasciare 
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tentativi onde supplire ad un simile difètto e 
rendere sempreppiù bella quésta invenzióne 
che tanto onora P umanità. 

Una specie d’intaglio a rilievo è anche la 
cesellatura) perchè ne’metàlli si rilevano coi 
ceselli figure d’uomini , d’animali, di frutti, 
fióri e simili ornaménti. I vasellami de’ricchi 
sogliono essere cesellati, e perciò bellissimi a 
vedérsi. Benvenuto Celimi di Firenze è stalo 
il più famóso cesellatór d’ Italia. 

La Scultura è quell’arte, che trae dalle pie- 
tre le colónne, le cornici , i capitelli e gli or- 
naménti durévoli delle case, de’palàzzi e delle 
chiese. L’àbile statuàrio fa uscire da una massa 
di marmo, a forza di scalpèllo, figure d’uòmini 
e di béstie. Il più grande fra gli scultóri mo- 
dèrni fu l’ italiano Canova. Celeberrimi sono 
stati in quest’arte Michelangelo Buonarroti , 
Sansovino, Donatéllo, della Porta e Algàrdi. 

- * Ma più de’modérni hanno grado di eccel- 
lenza gli antichi. Le loro òpere, specialmente le 
greche e le romàne, sono inimitàbili. L r Apòllo 
di Belvedére, La Vènere de’ Mèdici , 1’ Anti- 
nóo , il Lacoónie , X Èrcole Farnése, e la Flora 
sono pezzi che sarànno sempre riputati i capo- 
lavori dell’ arte. * 

La Pittura inségna a rappresentàre al vivo 
coll’ aiuto del diségno e de’ colóri , uòmini , 
béstie , paesétti, prospettive, ed ogni sorta di 
cose piacévoli alla vista. I più cèlebri nostri 
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pittóri furono Raffaéllo da Urbano, Michelin- 
giolo Buonarróti , Tiziino Vecélli, Leonardo 
eia Vinci, Antonio Allégri da Corréggio, Guido 
Reni , Andrea del Sarto , F Albino , Giulio 
Romàno, Domenico Zampiéri detto il Dome- 
nich/no, Carlo Dolci, Frate Bartolomméo della 
Porta. 

* La pittura è nota sin dallanticbità. Non 
sappiamo precisaménte come avesse origine, ma 
è un buon motivo il crédere che l’ombra di 
un uomo o 'di una donna desse l’idea di se- 
gnarla esattamente con tratti. Eppure quest’arte 
fece in apprèsso grandissimi progrèssi; e fu- 
rono troviti divèrsi modi di dipingere.La pit- 
tura a guazzo o acquarèllo è la più antica, si ' 
usano tèrre di differènti colóri stemperiti con 
icqua di gomma. La pittura a fresco si esegue 
su le volte degli edifizi i quili vengono a tale 
effètto intonaciti. La pittura ad olio si eségue 
con colóri i quili vengono stemprati nell’ olio 
di noce. La pittura a matita che è la prima a 
farsi apprèndere si eségue con lapis di vari co- 
lóri. La pittura ad inedusto si eségue con cera, 
con colóri, e col fuòco: essa è assai difficile. 

La pittura in miniatura è una spècie di guiz- 
zo, si eségue con impiegirvi gli stessi colóri ma 
stempriti con gomma aribica: è stimila assii 
pe’ritritti. La pittura a camèi si eségue con un 
solo colóre su di un fondo di colóri differènti. 

La pittura a smalto si esegue con vetro, stagno 
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e piómbo presi in eguale porzióne , vi si ag- 
giungono i colóri che più si desiderano, e per 
l’azióne del fuòco si lega ai metalli.* 

Dal diségno e dall’intaglio sono derivate due 
arti, che stanno fra le arti belle e le meccà- 
niche -, cioè la calligrafia e la tipografia. 

La calligrafia è 1’ arte del bello scrivere. Lo 
studio della calligrafia è indispensàbile a colóro 
che vogliono diventare maestri di scuòla, gió- 
vani di negòzio, scrivani, uffiziàli civili e mi- 
litari. Utilissima è poi quest’arte per tutti, e 
assai fàcile ad impararsi dai volonterósi giova- 
nòtti. Un antico proverbio dióe: La calligra- 
fia è la porla degli impièghi . 

* Per lo passàto i calligrafi avevano molto 
da lucrare, poiché prima dell’invenzióne della 
stampa i libri erano manoscritti, e ciò faceva 
che ognuno di essi costava ben molto , e la 
biblioteca del dotto e del sapiente appéna con- 
lenéa un centinaio di volumi. Un libro bene 
scritto passava in eredità, era un tesòro e nella 
véndita tante condizióni si chiedévano che 
più non, si cércano con un gran fondo , o un 
bel podére. La calligrafia non pertanto è una 
delle belle arti assai pregiàta, poiché l’uòmo 
ha sempre avuto bisógno della scrittura, ed una 
elegante scrittura impórla qualche cosa. * 

La stampa ossia la tipografia è 1’ arte di 
imprimere le paróle e i discórsi sulla carta. I 
fogli de’libri sono stampati con lettere mòbili 
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di metallo. Le lèttere metalliche da principio 
sono state fuse e formate a perfetta somiglianza 
delle lèttere scritte. Codéste lettere escono di 
getto, e a migliaia, ad una ad una, dalle for- 
me o madri incavate con diligente lavóro dagli 
incisóri di caràtteri. 

. Da prima il compositóre tipogràfico unisce 
le lettere metàlliche in paróle, come fanno i 
ragazzi che compitano-, ne forma delle pàgine 
e le mette in torchio: allóra un garzóne bagna 
d’inchiòstro quelle pàgine , e il torcoliere com- 
prime su esse i fogli di caria , che va , 1’ un 
dopo l’altro, pone'ndo in tòrchio donde li tràe 
belli e stampàti. Con quest’ arte miràbile si 
possono tiràre in pochi giórni mille e mille cò- 
pie d’un libro. Due soli operài di stamperia 
prepàrano in un giórno più nitidamente un 
maggior numero di libri, che non farebbero in 
eguàl tempo cento copisti. Un’ invenzióne cosi 
ingegnósa, fatta in Germania verso l’anno i 44 o, 
giovò assài a far progredire e migliorare le 
arti, le scie'nze e i buòni costumi*, giacché i 
Sapienti della Terra con tal fàcile mezzo spàr- 
sero in ogni parte del mondo utili cognizióni 
in un infinito numero di libri venduti a buòn 
mercato, e che possono perciò esser letti da 
tulli. 

Sul finire del decimottàvo secolo furono 
inventàti altri caràtteri tipogràfici conosciuti sot- 
to il nome di steorétipi. Èssi differiscono dai 
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comuni dalla forma concava che hanno. II ti- 
pografo compone con essi le pagine del libro 
che vuoi trarre in istampa, ma prima di ve- 
nire alla pruóva getta con forza su di essi una 
foglia di stagno la quale s’imprime di quéi 
caratteri. Vengono quindi tirate su la carta 
quante copie si vogliono, ma si ha il vantag- 
gio che il libro resta sempre compósto in istam- 
pa. Tal metodo di tipografia è usàto special- 
ménte per le opere classiche di benemèriti au- 
tori, nelle quali non vi cade il bisógno di farvi 
verun altro cangiaménto. * 

I migliòri tipografi o stampatóri italiani fu- 
rono Aldo Manuzio e Giambattista Bodóni. 

La poesia è l’arte di dilettare, di commó- 
vere, di esaltare gli uòmini, narrando con belle 
espressióni, e con paróle dispóste armoniosa- 
mente la glòria di Dio , .le meraviglie della 
natura, i più famósi avvéniménti, o trattando 
qualunque altro tema piacévole. La poesia imi- 
ta, ed esprime colla maggior forza, la giòia, le 
pene , il terróre , e gli affetti degli uòmini. 

I più sublimi poèti italiani furono Dante, 
Francésco Petràrca, Lodovico Ariosto/ Torqua- 
to Tasso, Pietro Metastàsio, Vittorio Alfièri, 
Giuséppe Parini e Vincénzo Monti. 

T poèti compóngono in versi i Poèmi , ov- 
véro le stòrie d’imprése eròiche; compóngono 
Drammi, Odi, Canzóni, Anacreóntiche, Sa- 
lire, Sonétti, Epigrammi e Madrigali. 
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Per intènde® i ]X)éti, specialme'n te gli an- 
tichi, è necessario avére studiato la Mitologia 
e la Stòria. 

La Mitologia spiega la religióne de’Pagàni, 
la quale consisteva nel culto di molte deità fa- 
volóse. Le principali divinità pagane erano le 
seguenti : 

Giòve re degli Dei. Veniva egli rappresen- 
tato col fulmine e coll’ àquila ai pièdi. 

Giunóne era la sposa di Giòve. Il suo sim- 
bolo è il pavóne, insegna della supèrbia. 

Apòllo era il Dio della luce, e della poe- 
sia. Talvòlta è dipinto sul carro del sole: tal- 
vòlta colla cetra in mano e circondato dalle 
nove Muse . 

* Esse èrano , Calliope che presedéva alla 
poesia eròica, Clio alla stòria, Melpòmene alla 
tragèdia, Talia alla commèdia, Eutèrpe alla 
musica da fiato, Urania all’Astronomia, Ter- 
sicore alla danza, Èrato al liuto, e Poliémnia 
alla rettórica. * 

Marte era il Dio della guèrra. Lo figurano 
armato ‘ coll’ elmo , colla corazza e coll’asta. 

Vulcano era il Dio del fuòco. Minèrva la 
Dèa degli studi. Nettuno regnava sul mare. 
Piatone nell’infèrno. Vènere , Cupido , e Ime- 
nèo presedèvano ai matrimòni. 

I Pagani solevano altresì considerare come 
persóne la Notte , la Vittòria , la Pace , la 
Guèrra chiaipàla allora Bellóna , le Città, le 
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Nazióni, i Fiumi, la Concórra , la Tempe- 
rànza e altre -virtù. 

*La mitologia ripète la sua origine dal tempo 
in cui gli uomini incominciarono a formarsi 
un’assurda religióne. I primi abitanti al certo 
non mancarono di adoràre il vero Dio, ma in 
appresso un tale omaggio andò cancellandosi 
dal loro cuòre, ed invéce incominciarono ad 
adorare come simboli della divinità il Sole, la 
Luna*, quindi si passò alle piànte, agli ani- 
mali e finalménte agli uòmini che si erano di- 
stinti con le loro azióni, e cbe avévano me- 
ritata la comune ammirazióne. Furono perciò 
istituiti sacerdòti, si eréssero tèmpli, si cele- 
brarono feste in onóre , si offerì in sacrifìcio 
frutti, latte, vino, profumi, animali, e la 
superstizióne ^indusse ancóra a sacrificare vitti- 
. me umane. E una disgrazia cbe tal religió- 
ne sia anche seguila al presènte in qualche 
luogo. * 

La Stòria è la narrazióne degli avvéniménti 
più ragguardévoli di una città, o d’un pòpo- 
lo. I più cèlebri stòrici delle cose d’Italia sono 
Tito Livio , Cornelio Tàcito , Guicciardini , 
Varchi, Machiavèlli, Muratori, Deninae Botta. 
Per lèggere con profitto la stòria bisógna avére 
studiato la geografìa, ossia la descrizióne della 
Terra , e conóscere le divèrse manière di com- 
putare il tempo. Quésti computi formano uno 
studio speciale, che si chiama cronologia. 
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Questo Ire utilissime scienze sono tra loro 
legate in modo che lo studio dell’una conduce 
ben presto a quello dell’altra, così se la stò- 
ria ci narra gli avvéniménti e le azióni degli 
uomini accadute su la terra, la geografia ci 
dà notizia de’luóghi ov’esse sono successe , c 
la cronologia ce ne riporta il tempo e l’època. 

y ba Storia si divide in antica e modèrna. 
L antica tratta degli avvéniménti seguiti dalla 
creazióne del mondo alla cadóta dell’ impèro 
di Roma , e la modèrna di quelli succèssi dal 
dominio de’ barbari in Europa fino a’ giórni 
nostri. Quésta è la regolare divisióne della stò- 
ria , ma non mancano di quelli che la distin- 
guono in sacra , profana , universale , parti- 
colare , civile , militare , politica , mordle y 
naturdle ecc. 

* La geografia si divide in tre parti, cioè geo- 
grafia matemdtica, fisica, e politica. La geo- 
grafia matemdtica ci dà relazióne di que’rap- 
pórti che la terra ha co’corpi celèsti. La fisica 
ci descrive le parti componènti la terra. Eia 
politica lo stato degli uòmini su la terra. 

La cronologia si divide in matemdtica e 
mordle. La cronologia matemdtica ha per og- 
getto la misura del tempo e delle èpoche e 
de periodi fissati. La cronologia mordle ci dà 
relazióne degli avvéniménti degli uòmini che 
ne’ divèrsi periodi sono succèssi. 

Le canzoni poètiche riéscono più care al- 
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1’ udito , c penetrano meglio il cuore dell’ uo- 
mo , quando vengono accompagnati dal canto 
e dal suono , ossia dalla musica. * 

La mùsica è l’arte dei suoni e deU’armo- 
uia. Bisógna a vére studiato la musica per in- 
ventàr piacévoli melodie ed armonie, per sa- 
pére modulare soaveménte la voce, per suonar 
bene un istroménto. Guido d’Arézzo inventò 
le scale , le chidvi , e le note musicali. I maè- 
stri di cappèlla scrivono la musica per le chiè- 
se e quella pel teàtro $ compongono marcie , 
sinfonie , ed altri concènti. 

La musica sembra èssere una delle più an- 
tiche arti. Lo stormire delle fronde degli al- 
beri, e il canto degli uccèlli ne han dato l’idèa. 
Non sappiamo precisamente tutti gli struménti 
usati dagli antichi $ quelli però di cui presen- 
teménte ci serviamo possono dividersi in istru- 
ménti da corde come l’ arpa , il violino ecc. 
in istruménti da jìdto come il flàuto, la trom- 
ba ecc,*, ed in istruménti pulsàtili come il tam- 
buro, il timpano ecc. Si dice che per mezzo 
della musica si fossero raddolciti i costumi 
troppo fièri delle prime sociétk. 

La mùsica infónde coraggio , placa gli sde* 
gni , solléva gli afflitti^ esalta , dilètta , com- 
móve gli ànimi. 

Italiani furono , e sono , i più gran maèstri 
di mùsica , vale a dire Cimarósa, Paesiéllo, 
Pergolési, Sacchini, Bellini, Zingaréili , Ros- 
sini , Cherubini , Donizétli. 
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Fra i pòpoli colti si è introdótta anche l’arte 
oratòria , che si chiama pure eloquènza o rei- 
tà rica, e ammaestra l’uòmo a dire bene ogni 
cosa. 11 fine del X oratòria è persuadére , com- 
muòvere , dilettare. A tale effetto gli oratóri 
usano discórsi fatti con arte ; vale a dire Ora- 
zióni , Prèdiche , Elògi , Difese y Dissertazióni. 
Quésti compòniménti vengono scritti in prosa , 
cioè secóndo il parlar comune: sono però espó- 
sti con lingua purgata e con stile ora sublime, 
ora «piano, a norma del soggetto umile, o ele- 
vato che si piglia a trattare. 

Grammàtica poi si chiama 1’ arte e lo stu- 
dio che inségna a parlare ed a scrivere cor- 
rettaménte. » 

Relazióne delle belle Arti fra loro. 

Giannétto si divertiva molto ascoltando il 
potestà, onde quésto continuò: 

« L’architettura, la statuària e la pittura 
si fóndano sul diségno , e diléttano l’ànima 
dell’ uòmo per mezzo del senso della vista : 
perciò si dice che sono arti strettamente con- 
giunte fra loro. Nella stessa guisa, le canzo- 
nétte cantate al suòno di un istruménto mu- 
sicale dimostrano , che la poesia e la musica 
sono arti sorèlle ; perchè esse pure si aiutano 
a vicènda , perchè ambedue usano de’ suòni 
più. grati e diléttan 1’ uòmo per mezzo dei 
senso dell’ udito. 

Giorni. Voi. II. 7 
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della natura ; e istruiscono l’uòmo. La poésia 
e la musica imitano i discórsi delle persóne 
appassionate , i rumóri delle tempeste, delle 
battàglie e d’altre cose interessanti. Lo scul- 
tóre imita colle piètre , co’metàlli, coi legni, 
colla creta uòmini , béstie e cose. L’architet- 
tura imita colle sue colónne i tronchi d’ al- 
beri , e coi capitelli le foglie frastagliate di 
alcune piànte. La pittura rappresenta col di- 
ségno e coi colóri il cielo , i campi , le sel- 
ve, i mari, le case, le persóne, gli animàli 
ed ogni oggetto visibile , che piàce all’ artista 
di figuràre. 

Non solo quéste arti liberàli diléttano e istrui- 
scono l’uomo, imitàndo la natura ; esse ingen- 
tiliscono ancóra i costumi ; perchè introducono 
nell’ ànimo nostro una compostézza e un’ar- 
monia che lo commuòvono, e lo prepàrano a 
poco a poco, all’órdine sociàle e all’amor del 
pròssimo. Ma il loro ufficio più sublime è quel- 
lo di onoràre il Signóre e i personàggi insigni 
per virtù , sapiènza e coràggio. 

L’ architettura infàlti erige le chièse a Dio, 
e i monuménti ai grandi uòmini: la scultura 
inalza stàtue ai Santi , ai re, ai cittadini più 
illustri : la pittóra ne rappresénta co’suói vivi 
colóri i lineaménti del volto, e le azióni vir- 
tuóse : la incisióne moltiplica tali i mmagini in 



quànte poi le belle arti si assomi- 
quésto , che imitano le belle cose 
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migliaia di còpie. La musica , la poesia e Mora- 
tòria magnificano 1’ onnipotènza di Dio e le 
imprése degli eròi. Le arti liberali sono adunque 
un forte eccitaménto alla virtù, ed un facile 
mezzo di guadagno per quelli , che le coltivano 
con amóre e profitto. » 

Le Sciènze Fisiche. 

i 

Un giórno d’ estate , Giannetto fece tanto 
chiasso insième ad altri fanciulli, che si senti 
tutto molle di sudóre e ardersi dalla sete. Gli 
parve allóra eh’ ei proverebbe un gran sollievo 
a bere dell’acqua alla vicina fontana e, seduto 
sul margine, godere un po’ di fresco. 

Il maestro e i suoi genitóri gli avéano detto 
mille volte, che in simili casi era necessario 
soffrire il caldo e patir la sete, ond’egli pen- 
déva incèrto fra il sì e il no. Ma Franceschino, 
che gli stava da presso, lo animò col suo mal 
esèmpio a disobbedire que’ savissimi comandi: 
e Giannétto si levò anche egli il giubboncéllo; 
poi tracannò mol t’acqua fredda. 

Che avvénne ? Appéna giunse a casa, inco- 
minciò a sentirsi male *, dovétte méttersi a let- 
to, e bisognò chiamare il mèdico. Il buòn dot- 
tóre accórse \ e con decozióni d’erbe , con me- 
dicine , e salassi domò a stento il gran male, 
che il fanciullo s’ era procacciato colla sua di- 
sobbedienza. 
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Gian nello era fuór di pericolo; ma era con- 
valescènte , e il màlico non gli permetteva 
ancóra di uscire della sua camera. Per tratte- 
nérvelo piacevolmente, il buon dottóre gli ve- 
niva ogni giórno raccontando favole, storielle 
e fatti veri. Oltr’ a ciò si divertiva a discór- 
rere famigliarménte con Giannetto-, onde quésti 
una mattina domandò al dottóre in qual modo 
lo avesse guarito, ed egli, rispóse: 

« Colla medicina , eh’ è la sciènza da me 



studiata per molti anni. — Indi proseguì di- 
céndo. 



« La medicina è la sciènza che inségna a 
conóscere e curare le malattfe degli uomini. 
Talvòlta l’uomo si rompe le gambe o le brac- 
cia o le costole, e allóra ci vuóle il chirurgo, 
giacché egli ha studiato la chirurgia , ossia 
quélla sciènza che inségna a raccomodare le parti 
scompóste o fracassate del corpo umàno e a le- 
vare le guaste ; perchè quéste, divenendo can- 
crenóse, finirebbero a consumare tutte le mem- 



bra e a spègnere la vita. 

Ma nessuno può èssere mèdico o chirurgo , 
se non conósce Y anatomia, cioè quélla scièn- 
za che inségna il nome , i moviménti e gli uf- 
fici delle vàrie parti del corpo umano. Nessuno 
può èssere buon mèdico , se non conósce quali 
erbe o altre sostànze vóglion èssere usàte per 
medicina. Quindi il mèdico studia ancóra la 
botànica , ossia la sciènza che insegna i nomi 
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e le proprietà de’fióri , dell’ erbe e delle piàn- 
te, Egli studia ancóra la chimica , scienza che 
ci fa conóscere quali sostànze formino e com- 
póngano un corpo qualunque. La parte di chi- 
mica poi che insegna agli speziali a preparare 
i medicaménti chiamasi farmacia : quell’ altra 
parte di chimica , la quale inségna a fare il 
pane, il vino, l’acéto, il vetro, la carta, le 
stoviglie^ che inségna a fóndere i metalli, a 
conciare le pelli, a distillare i frutti e 1’ erbe 
col lambicco per cavarne 1’ acquavite e altri 
spiriti, ed a manipolàre qualunque sostanza 
adoperata nelle arti , chiamasi tecnologia. 

Lo studio della chimica è indispensabile ai 
farmacisti e ai medici : quéllo della tecnologia 
è utilissimo ai tintóri, ai cavamàcchie, ai con- 
cia pèlli , ai fonditóri de’ metalli , agli oréfici, 
agli agricoltóri, agli acquacedratài , ai fabbri- 
catóri di sapóne, di sego, di panni, di vasi 
e di qualunque merce. 

Una scienza pròssima alla medicina è la ve- 
terinaria. La veterinària inségna a conóscere e 
a curàre le malattie degli animàli domèstici, 
La mascalcia , ossia 1’ arte di ferràre i cavàlli, 
è un importànte ramo della veterinària. A To- 
rino f a Milàno , a Nàpoli e in airi luòghi 
v’hanno scuòle pubbliche di veterinària. Tanto 
preme la conservazióne de’ cavàlli , de’ bovi, 
delle pècore , de muli , de’ cani , e degli altri 
animàli che sono utili all’ uòmo ! Eppure vi 
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sono ancóra persóne rozze e ragazzacci di cuòr 
si duro , che pigliansi il dilètto crudèle di bat- 
tere e maltrattare le béstie. » 

A quelle paróle , che il dottóre pronuncia- 
va con qualche amarézza , Giannétto arrossi ; 
e assicuróllo , che egli non ardirebbe mai più 
di tormentare per sémplice trastullo nessun 
animale. 11 mèdico allóra fece una carézza a 
Giannetto , e se ne andò ov’ era attèso da un 
pòvero ammalato. 

Sciènze matemàtiche ed Arti anàloghe. 

Presso al villaggio ove abitava Giannetto, 
seorréva un gran fiume. In un autunno piòvve 
tanto dirottaménte, che il fiume strascinò seco 
il ponte, soverchiò le rive e fece altri guasti. 
Era uno spettàcolo òrrido e commovènte vedére 
i mugnài fuggire colle famigliuóle , e gli uò- 
mini de’ vicini paesétti accorrere spontanea - 
méntea porre le chiuse, acciocché l’acqua stra- 
boccata non allagasse le capànne degli infelici 
agricoltóri colà dimoranti. Alcuni de’ pili co- 
raggiosi entrano in una casuccia eli era per 
roviuàre ; e in un àttimo portàron via una 
jlonna inférma , e con lei salvarono due sacchi 
di grano , che formavano tutta la sostanza di 
quella pòvera vècchia. 

, Quando si riferì il disastro al Principe, esso, 
ch’era molto buòno, quasi oc piànse \ c mandò 
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sùbito assai danari ed ingegneri sul luogo del- 
l’infortùnio , onde alla meglio riparassero sù- 
bito il danno. 

Gli ingegnèri si mostrarono così valènti e 
assidui, che in meno di una setti màna rifécero 
il ponte , e restrinsero le acque traboccate , 
nell’ antico letto del fiùme. Le strade vicine 
furono perciò nuovamente praticabili , e ria- 
scolti i campi. I miseri abitanti, che avèano 
poco fa creduto di annegare o di pèrdere al- 
méno le proprie case , le raccolte , le terre, 
cominciarono a riavérsi dallo spavènto. Essi 
non cessavano di benedire il Principe , che 
avéa spedito tanti soccórsi ; non cessavano di 
ammirare il coraggio di molti operai, e l’abi- 
lità e la diligènza degl’ingegnèri : onde tutti 
pièni di gratitùdine s’inginocchiarono in chièsa 
a ringraziare Idd/o, che avéva loro concèduto 
un Sovrano amoróso quanto un padre, e con- 
cittadini caritatévoli e abilissimi • Oh ! quanto 
è bello soccórrere gli sventurati colle òpere 
della mano e collo stùdio dell’ingégno! 

La casa di Giannétto sorgeva su di un’ alló- 
ra , e l’acqua dell’innondazións non avéa po- 
tuto salire a quéll’altézza. Colà ebbe allòggio 
uno degli ingegnèri ; e siccóme veniva trattato 
con molta ospitalità, prese ad amare i figliuòli, 
che ivi abitavano. Quésti vedévano spesso i di- 
ségni , i compassi , i traguardi e gli altri or- 
digni dell’ingegnère $ c un giórno i fanciulli 
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curiósi gli domandarono , che fossero quelle 
macchinétte. — ET ingegnère cosi rispóse : 
« Sono istruménli matemàtici ; e giovano al- 
l’arte mia quanto la piàlla al falegname, il 
piombino al muratóre e le bilance all’oréfice. 
Ma per comprendere ciò bisógna prima sapóre 
che cosa sono le scienze del Y aritmètica, e, del- 
l ’ àlgebra e della geometria , le quali formano 
le parti principali della matemàtica. 

L ’ aritmètica è la scienza de’numcri , come 
forse già sapete. Chi è istruito nell’aritmètica 
préslo conteggia senza errar d’ un quattrino. 
L’aritmetica è necessaria per condur bene ogni 
spècie di tràffico : per conóscere , a cagión di 
esèmpio , quanto costino le stoffe e le derrate, 
e a quànto si debban rivéndere al bràccio o 
alla libbra , per guadagnàre un tanto alla 
misura. 

Non sappiàmo trarre argoménto per fissare 
l’origine di quésta sciènza. Alméno come arte 
ha dovuto èsser conosciuta prima del diluvio. 
La stòria ci dà notizia dell’ esistènza di vasti 
impèri e quésta relazióne è bastànte per am- 
méttere l’arte, la quàle dovca rendere nolo lo 
stato della popolazióne, della forza, della rèn- 
dita ecc. senza la quàle quésti non avrébbero 
potuto in verun modo règgersi e sostenérsi. I 
Tiri e gli Egiziàni furono i primi che colti- 
varono l’aritmètica, ei Greci la ridussero ad 
un sistèma regolàre , ma pure assai diverso da 
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quello che si vide dappof quando le cognizióni 
matemàtiche furono perfezionàte. I pòpoli che 
non giunsero a godere il beneficio della no- 
stra istruzióne s’ingegnarono con divèrse ricér- 
che di eseguire le loro operazióni aritmètiche, 
ma quésti mezzi della loro sagàcia sono per 
noi assai imbarazzànti. I Cinési, gl’fndiàni, ad 
esèmpio, si sérvono ne’loro conti di verghe, 
di palle situàte in un fil di ferro, di funi in 
cui vi sono differènti nodi e jure fanno be- 
ne i loro càlcoli. 

Chi sa 1’ aritmètica può studiare X àlgebra, 
che è un’ aritmètica più in grande , e colla 
quàle si risòlvono in poco tempo i più in- 
tricàti quesiti. 

* I modèrni 1’ hanno perfezionata moltissi- 
mo, ed è divenuta indispensàbile per lo stu- 
dio della matemàtica. La sua utilità è manifè- 
sta perchè ha i vantàggi su 1’ aritmètica. Le 
cifre aritmètiche hanno sempre un valóre de- 
terminàto ed individuo, come la cifra 5 denota 
sempre la collezióne di cinque unità , mentre 
i caràtteri algèbrici sono generàli ed atti a rap- 
presentàre ogni sorta di numeri. Ad ottenére 
un tale scopo l’àlgebra fu uso delle lèttere del- 
1’ alfabèto , e con esse contrassegna ogni sorta-, 
di grandézza , e perciò le soluzióni delle sue 
quistióni divéngono indipendènti da qualsiasi 
significazióne particolàre. Mail suo più impor- 
tante vantàggio è quello di risòlvere ogni spe- 
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eie di qùes/to che ha per oggéttole grandézze, 
laddóve non vi giunge l’ aritmètica. 

La geometria è la sciènza , che inségna a 
misurare la terra e qualunque spàzio. 

* Tal fu sul principio un’ arte , e ripète la 
sua origine dagli Egiziani. Erodoto e Strabóne 
ed altri autóri serbarono sempre lo stesso av- 
viso, quantunque Giuséppe lo Stòrico afferma 
che sia nata presso gli Ebrèi. La sua origine 
si spiega in quésto modo : Il Nilo è un gran 
fiume che irriga l’Egitto nella sua lunghézza, 
e per una periòdica piòggia che ivi si succè- 
de nell’aprile , o nei maggio trabocca alla- 
gando i paèsi d’intorno. È d’uopo che cresca 
ai 3o pièdi su l’ordinario livèllo, onde pro- 
durre la fertilità; il più e il meno di quésta 
elevazióne si crede un castigo, l’anno si réputa 
stèrile, e gli Egiziani póngono un grandissimo 
conto par quésta misura. La superstizióne di 
quei tempi indusse per misurare la profondità 
delle acque a lanciarvi nel moménto dell’inon- 
dazióne una vergi nélla estràtta dall’urna e detta 
la sposa del Nilo; pur si pràtica altrettanto 
ora , ma con una stàtua di marmo. Le àcque 
vi rimàngono stagnànti per quàttro mesi: nel 
novèmbre o nel dicèmbre cominciano a ritirarsi 
ed allóra si vede un terréno limaccióso privo 
degli àrgini appósti da padróni delle terre. Era 
quésto un motivo di discòrdia , ognuno forse 
chiedeva più di quéllo che in realtà atèa di 
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possessióne*, e a tògliere un simile inconve- 
niente che producéva molli danni il governo 
si vide nella necessità d’inventare un’arte la 
quale misurasse i terreni, e ciò fu appunto la 
Geometria . I Greci che coltivarono ogni sapere 
la ridussero ad un complesso di verità e spo- 
gliala interamente dalle sue pràtiche opera- 
zióni formò una parte della matemàtica. 

Chi ha studiàto quéste scienze, ossia le ma - 
temàtiche , può dirvi quànto è alta una torre, 
senza salirvi su*, può dirvi quànto è largo un 
lago senza varcàrlo; può dirvi quànto son lun- 
ghe e larghe le città, le provincie , i regni, 
gl’imperi; può dirvi quànto giri la Terra tutto 
intórno. E sapete quànto gira ? — - Quarànta 
milióni di metri , ossia circa 21,600 miglia. 

Dalla matemàtica dipèndono altre sciènze, e 
specialménte la meccànica © \' astronomia. 

La meccànica inségna come si dévono com- 
pórre ed usàre le màcchine. Chi ha studiàto la 
meccànica è capàce di erigere un mulino a 
mano, ad àcqua, a vento, e di far muòvere 
seghe, filatói, torchi e altre màcchine. 

Le màcchine si méttono in moviménto colla 
forza muscolàre degli uòmini o delle béstie, 
colle cadute d’acqua, coll’ ària, e col vapóre 
dell’àcqua bollènte. 11 moviménto delle màc- 
chine è reso agévole, e velóce coll’aiuto delle 
leve, delle ruòte, delle corde, delle girèlle , 
de’rocchétti, degli àrgani, dei cilindri, delle 
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manovelle, delle molle, dei bilancièri e delle 
vai vule o porticciuóle , che s’ apron solo da 
una parte. 

La meccanica è una scienza utile a tutti gli 
artéfici*, è necessaria ai macchinisti, agli oriuo- 
lai, agli ingegneri, agli agrimensóri, agli ar- 
chitétti, e ai capo-mastri. 

ÌJ astronomia esamina la forma , la dimen- 
sióne, la distanza e il moto del Sole , della 
Luna, delle stelle, e delle comete, insomma 
degli astri. Con quéllo studio s impara come 
il Sole, la Luna , i pianeti e gli altri corpi 
celesti si muòvano, s’aggirino, s’ illuminino, 
si oscurino, e si attraggano. 

Quélla scienza poi che ci fa conóscere le qua- 
lità e proprietà d e corpi, ossia di tutte le cose 
che cadono sotto i nostri sensi, chiamasi Fi- 
sica. Colla Fisica si spiegano in gran parte le 
operazióni meraviglióse della natura. Chi ha 
studiato bene la Fisica sa costruire i termòme- 
tri , coi quali si misurano i gradi di freddo e 
di calóre; sa costruire i barometri, coi quali 
si conósce il vàrio peso dell aria; sa cangiare 
il ferro comune in calamita , ossia in ferro 
che attrae altro ferro; sa render conto della 
piòggia, della gràndine, de’luóni, dei baléni, 
della neve, della nebbia, del freddo, del cai- 
do.I Fisici hanno inseg nàto a difendere le case 
dai fulmini, e hanno sparso infinite cognizióni 
tra il pòpolo, le quàli giovano a conservare la 
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salute, ad accréscere i comodi deliavita, a far 
presto e bene molte cose d’arti e mestieri. 

La Fisica è uno studio indispensabile ai mè- 
dici, ai chirurghi , agli ingegnèri , agli archi- 
tétti e ai macchinisti : essa è poi utile e pia- 
cévole per tutti. ». * 



Commèrcio e Navigazióne. 

Uno zio di Giannetto girava il mondo per 
affari di commèrcio. Siccóme egli era un ga- 
lantuòmo, ed avéa fatto da gióvane gli studi 
necessàri pel traffico, così in pochi anni si ar- 
ricchì; ed allóra decise di tornare al paése na- 
tivo. 

Che feste, che allegrie si fecero in casa di 
Giannetto, quàndo arrivò lo zio! — Dopo al- 
cuni dì, i fanciulli prèsero confidènza con lui, 
e lo pregarono a contare le sue avventure. 
Piacque allo zio di accontentare i fanciulli , e 
narrò loro molti strani casi avvenutigli, viag- 
giàndo l’Italia, la Spagna , la Frància, la Ger- 
mània. Così egli descrivéva ai nipotini le città, 
le provincie, i filimi, i mari, i monti , i re- 
gni della Terra; cioè insegnàva loro la Geo- 
grafia. 

Dopo che lo zio ebbe narrato le sue avven- 
ture, disse ch’egli era diventàlo ricco , eser- 
citando onestamente il commèrcio; e volle spie- 
gare ai fanciulli che cosa era il commèrcio » 
Giann. Voi . 11. 8 



Digitlzed by Google 



86 

« In alcuni luoghi» egli disse, vi sono ani- 
mali, piante, frutti, metàlii e cose , che non 
si trovano in altri paési. Al contràrio in quésti 
vi sono cose, che non si producono o non si 
trovano in quelli. Perciò gli uomini hanno 
pensato di condurre le merci abbondanti di 
un paese in un altro , che ne manca , e di 
condurre via da quést’ultimo le cose, che ivi 
sovrabbondano. Siffatto càmbio continuo di og- 
getti trasportàbili, e la loro véndita hanno ge- 
neràto il commèrcio. Io comprava in Italia la 
seta, i grani, il vino, 1* olio , i formàggi lo- 
digiàni, e li recava in paesi ove quéste merci 
scarseggiavano: poi da que luoghi portàva in 
Itàlia bambàgia, caffè, zùcchero, e spezierie. 
Vendeva quéste merci ai bottegài, i quali le 
rivendevano a minuto, o come or dicono , in 
dettaglio . 

Talvòlta si cambiàno derrate con derrate ; 
ma più spesso càmbiasi la derrata col danàro, 
ossia colfe monéte . 

Le monéte sono o di rame , o d’ argènto , 
o d’ oro, o di poco argènto mescolàto a molto 
rame. In alcuni paési ci sono anche le carie 
manetdte y le. quàli servono come le monéte. 
Le monéte per solito hanno improntàto in sè 
L’effigie del Sovràno, lo stemma del Govèrno 
e l’anno in cui furono battute. 

Tacche si chiàmano le officine, in cui si bàt- 
tono e si coniano le monéte , per mezzo di 
màcchine approprile. 
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Potendosi colle monéte , ossia col danaro , 
acquistare tutte le cose poste in commercio t > 
sono esse d’un grandissimo còmodo per la pronta 
véndita e compra di qualsivoglia mercanzia. I 
danari però non sono yeraménte utili se non 
quàndo si spèndono in cose necessarie o in be- 
nefizi. 

* Il commèrcio di'cesi di estrazióne quando 
i gèneri che si acquistano sono del paése , e 
d 'immissióne allorché vi sono introdótti; così 
1’ólio pel regno di Napoli è un commèrcio di 
estrazióne perchè ne provvede ad altre nazió- 
ni, e lo zucchero è un commèrcio A' immis- 
sióne perchè lo ricéve dall’èstero. Il commèr- 
cio sarà attivo quàndo un pòpolo conduce nei 
paèsi i suoi gèneri, e si provvède di quélli che 
ne abbisógna, è passivo allorché dagli stranièri 
sono estri tti i prodótti del paese e provveduto 
de’loro gèneri. Per compagnia di commèrcio 
s’intènde una associazione di negozianti rico- 
nosciuta dal govèrno. Tal’ era la compagnia 
degli Olandési, tal’è pure la compagnia delle 
Indie orientali. * 

he Fière, i Mercati , le Città marittime 
e manifatturière , i Porti franchi. 

4 

« Quàndo io voléa spacciare, o procuràrmi 
qualche merce in quantità, mi recava all e fière 
e ai mercati. — In certi luòghi e tempi de- 
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terminati si uniscono molti mercànti e altre 
persóne, che desiderano comprare o véndere 
grani» béstie, stoffe, libri, droghe , metalli , 
utensili e in generale qualunque mercanzia. 
Quésta unióne di compratóri, -di venditóri e 
di mèrci si chiama fièra. Se la unione si -fa 
ogni settimana, se il traffico è più ristrétto, 
e si vende a minuto , allóra chiamasi mer- 
cato. 

Le più famóse fière d’Itàlia sono quélle di 
Be'rgamo e di Sinigàglia. 

Se una città contiéne molti mercanti ed ar- 
tigiani \ se quésti ultimi sanno fabbricare 
stoffe o altro in tanta copia da smaltirne al- 
tróve, essa viene chiamata una città manifat- 
turièra. 

Le città marittime , così dette perchè sono 
situàte in riva al mare , sono città di com- 
mèrcio. Le navi recano ivi le produzióni dei 
paési lontani, e partono càriche d’ altre merci 
colà raccòlte. 

Per la maggior parte delle mercanzie , che 
s'introducono nello Stàto , bisógna pagàre il 
dàzio ; e i danàri pagati alla gabèlla valgono 
a sovvenire ai bisógni dello Stato , ossia di 
tutti. 

Vi sono poi città marittime privilegiàte , 
in cui éntrano le mercanzie senza pagàre ga- 
bèlle. Quéste chiàmansi porti franchi. Tali 
sono in Italia Venèzia e Triésle. Anche Gé- 
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nova , Livorno e Sinigàglia hanno un porto 
franco. » 

I Viàggi , le Vetture , gli Albèrghi, ' , 
la Posta. 

t 

Qui Giannetto richiese allo zio in qual mo- 
do egli si recava da una fiera all’altra. E lo 
zio rispóse : — « Si può viaggiare , ossia tra- 
sferirsi da un luogo ad un altro, in diverse 
maniere : a piedi, a cavallo, sui carri, in bar- 
ca, in carròzza, e sulle navi. 

Per giungere presto ad una città o terra, 
da cui io non era diviso dall’acqua, andava 
in vettura. Le piu celeri fra le vetture sono 
quelle chiamate velociferi , diligènze o car- 
rozze da posta. 

* Ma i progressi che si son fatti nelle arti e 
nelle scienze hanno inventàto il mezzo di viag- 
giare con una màcchina detta a sapore. Essa non 
ha bisógno esser tirata dagli animali, ma bensì 
il vapóre istesso ha la forza di condurre in- 
nanzi le diligènze ossfano i legni ove sono i 
passeggeri. Le vie che si percórrono hanno un 
incastro di ferro , ove scórrono le ruòte , le 
quali con velocità incredibile e con moviménto 
eguale fanno moltissime miglia in breve tem- 
po. Sono tali màcchine usitatissime in Inghil- 
terra ed in Frància , e siccóme un tale viaggio 
riesce sicuro, còmodo e si rispàrmia il mag- 
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giór tempo, così lTlàlia ha cominciato a sta* 
bilire anche le rotaie di ferro , e Nàpoli gode 
il vanto di avérne per la prima fatto uso. * 

Giannétta riprése: « Come facevate poi, caro 
zio , a procurarvi ogni, giórno il nutriménto e 
il ricóvero per la notte? » — « La domanda , 
riprése lo zio, mostra che mi vuoi bene. Panni 
anzi , che tu senta adèsso qualche dispiace- 
re, immaginando ciò che io posso aver patito 
ne’miéi lunghi viàggi. Infàtti nei luòghi ove 
gli uòmini èrano bàrbari e ignoranti , senza 
arte alcuna , io sofférsi la fame , la sete e i 
disàgi delle strade cattive e delle intempèrie. 
Ma laddóve gli uòmini sono inciviliti ed esér- 
citano arti e mestièri, il viaggiatóre trova sulle 
strade maèstre alcune case, in cui per un mò- 
dico prezzo ha cibo ed allòggio: quéste case si 
cbiàmano albèrghi o locande. 

Un altro gran còmodo* pe’ viaggiatóri, pei 
mercànti, per tutti, sono gli Uffizi di Posta. 
Essi risièdono nelle città, ne’borghi, nei^paési, 
per cui pàssano le carròzze da viàggio. È ob- 
bligo dei postiéri il tenér pronti i cavàlli ri- 
posati e da corsa per cambiàri!, di otto in otto 
miglia, coi cavàlli stanchi delle carròzze, che 
córrono la Posta. Così ognuno può recàrsi con 
molta prestézza in città lontanissime. . 

Gli uffizi da Posta provvédono ancóra con 
sollecitudine, acciocché le lèttere consegnàte 
ad essi giungano al luogo ove sono dirètte. 
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Lia posta è il mezzo più sicuro e più eco- 
nomico per mandare una lèttera in paese lon- 
tano. 

Chi vuóle spedire una lèttera per la Posta 
deve sigillarla, deve scrivere chiaramente sulla 
soppraccàrta il nome e cognóme della persóna, 
e il luògo, a cui è indirizzata, poi deve por- 
tarla alla Posta. Se le lèttere vanno a gente 
che abiti fuòri dello Stato, allóra bisógna 
affrancarle , altriménti non partono col cor- 
rière. Le lèttere si affrancano , pagando più 
o meno , secóndo il peso loro e secóndo la 
maggióre o minóre distanza del luògo ove si 
mandano. 

La posta però non s’incarica di trasferire le 
balle di stoffe, o d’altra merce voluminósa, da 
un luògo a un altro. Perciò io facéa trasportar 
le mie derrate di città in città per mezzo di 
barocci o di carri. » 



Qui Giannetto riprése : — « E quando vi 
bisognava andar in paesi lontani lontani, che 
sono separati da noi con mari larghissimi, co- 
me facevate a tragittar tant’ acqua ?» — Al 
che lo zio rispóse: « Presso a poco come tu 
vedi la gente varcare in barca il fiume, che 
scorre presso il nostro villàggio. Invéce di sa- 
i/re in una fràgile barchélta, io montava su 
di una gran barca, ossia andava a bordo di 
una nave. Colà entro c’ èrano camerucce, cu- 



cine , cànove , magazzini, munizióni , armi, 
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vettovàglie e quanto occorreva per abitàrvi pa- 
récchi mesi. Se il vento spiràva favorévole, i 
marindri spiegavano le vele , ossia grandi pezzi 
di tela appèsi alle anténne degli àlberi della 
nave, e allóra correvamo cento e più miglia 
al g tórno. A poppa* cioè sul di diètro della 
nave, sedeva il pilòta o timonière il quàle 
ma neggiàva il timóne , con cui si dirige il corso 
della nave. Egli sapèa guidarla bene: e sì tal- 
vòlta viaggiavamo in mezzo agli scogli , tal 
altra infuriàvano le tempèste, e la notte era 
un perfètto buio. A quésto fine il pilota usàva 
la bussola^ e le cognizióni acquistale sui libri 
e nella pràtica dell’ arte sua, che si chiàma 
Navigazióne o Nàutica. In essa poi , nella 
Geografia e nell’ Astronomia era peritissimo 
il capitdno , ossia il comandante della nave. 
Tutti obbedivano^ lui. Ora egli stava da prua, 
cioè sulla punta davanti della nave ; ora da 
poppa per invigilàre il pilòta*, ora discendeva 
nelle stanze àd‘ osservàre se i cibi e le merci 
èrano ben conservate; provvedéva insómma at- 
tentaménte, acciocché ogni persóna addétta al 
servizio del bastiménto facesse il pròprio dovére, 
e il viàggio riuscisse felice. » 

* « I vascèlli e le fregàte sono i legni più 
còmodi e sicuri, essi hanno tre àlberi che sono 
gran tronchi. L’àlbero di maèstra è in mezzo, 
l’àlbero di trinchétto dalla parte della prua, e 
l’àlbero di mezzano verso la poppa. I legni 
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più piccoli ne hanno due soltanto. Ma anche 
per navigare si è fatto uso de’ legni a vapóre. 
Essi hanno il vantaggio di non aver bisógno 
del vento, anzi possono navigare ad onta che 
il vento fosse contràrio. Con tal mezzo si è 
sicuro di giungere ad un luogo presso a poco 
ad un ora determini ta, e questo motivo è stato 
bastànte ad introdurli in quasi tutti i porti di 
Europa ». 

« I pfccioli legni anche fanno la loro navi- 
gazióne, la quale dicesi di cabottdggio , ed è 
perchè non si allontànano tanto dal lido da 
pèrdere intieraménte di vista la costa. Ma 

S uàndo poi un naviglio si discòsta tanto da non 
istinguere veruna terra, la navigazióne chia- 
masi di altura. Essa richiède moltissime cogni- 
zióni, senza le quàli si, corre pericolo di pèr- 
dersi, nè si potrebbe con sicurézza valicare 
quegli immènsi oceani e condursi nelle più lon- 
tàne contrade. Gli antichi che non avéanQ tutte 



le cognizióni necessàrie per navigàre non vi 
fécero grandi progrèssi , e noi abbiàmo il van- 
tàggio di far commèrcio e di aver relazióne 
co’ pòpoli più remòti e più da noi disgiunti, 
e abbiàmo avuto il piacére e il vanto nelle 
scovérte di tanti paési di civilizzàre que' rozzi 
e selvàggi abitanti, istruirli delle nostre co- 
gnizióni ed addottrinarli nella nostra reli- 
gióne. » 

Lo zio di Giannetto fece indi riflettere al 
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fanciullo quanto gióvino all’ uomo gli studi e 
il coràggio per sapére navigare ed arricchirsi. 
« Io sono partito pòvero da casa mia , sog- 
giunse, e adèsso ritorno con molti beni. Solo 
colla mia diligenza, colle cognizioni acquistate 
dai maèstri e dai libri, e colla più scrupolósa 
onestà nel tràffico raccolsi le ricchézze. Io mi 
era propósto a modèllo la vita di S. Omobóno, 
che ora vo’ narrarti. » 

Giannétto fu molto lièto a quell’ annùnzio; 
pregò lo zio che sùbito raccontasse, ed egli 
cominciò : * 



Vita di Sawt’ Omoboko. 

Omobóno nàcque a Cremona. Suo padre 
fu mercante: e, aa quélPuómo sàvio eh’ egli 
era, istruì ed allevò il figliuòlo nella sua stessa 
professióne; giacché l’esperiènza dimostra, che 
i giovanétti , i quali séguono l’ arte e la pro- 
fessióne del padre loro , per lo più riescono a 
buon fine. Sin dall’infànzia, Omobóno avéya 
in orróre non solamente l’ ingiustizia, ma per- 
fino le apparènze dell’ingiustizia e della frode. 
Avrébbe egli volùto pèrdere le sue sostanze 
piuttòsto di comméttere una cattiva azióne. 
Cresciùto in età , prese in móglie una donna 
costumàta, la quale lo aiutò nel govèrno della 
famiglia. 

Come non di rado avviéne anche agli uó- 
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mini virtuósi , Omobóno dovette soffrire le in. 
giurie e gli insulti de’ male'voli. Altri avrebbe 
forse rispósto loro con altrettante villanie; ma 
Omobóno in vóce o perdonava a’suói nemici in 
silenzio , o dimostrava loro con paróle di tutta 
cariti , che si dovessero astenére dall’offéndere 
il pròssimo. 

Giammai non fu udito Omobóno vantare 
con bugie le pròprie merci ; e tanto meno 
screditir quelle degli altri bottegai. 

A nessuno portò egli invidia, nè òdio ; anzi 
rallegravasi quando gli altrui negòzi prospera- 
vano. Con vero scrupolo dava ad ogni avven- 
tóre quànto gli spettava in peso o misura ; e 
la sua casa era rinomata ne’dintórni come la 
casa dell’uomo giusto. Quélli che vendevano 
le merci a lui , riposavano tranquilli , perchè 
èrano sicuri d’essere con ogni esattézza pa- 
gati. Quélli poi che le compravano da lui, èrano 
certissimi di non esser mai per verun modo 
ingannati : quindi la gente s affollava nel suo 
negòzio , ed egli alla fine d’anno contava di 
molli guadagni. 

Un mercante onèsto , illuminato , diligènte 
è certo d’aver fortuna. 

Ad Omobóno godè va l’ànimo , vedéndosi in 
grado di spèndere assai danari in ciò che mè- 
glio piacéva al suo piissimo cuòre. Corréva in 
cerca de’ poverèlli , sollevava le misèrie loro, 
li facéva istruire , gli aiutava a méttersi a una 
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arte a un mestière e a vivere cristianamente. 

Sembrava , per vero dire , a sua móglie che 
siffatte elemòsine impoverissero fe casa , e tal- 
vòlta ne lo rimproverava. Ma Omobóno la per- 
suadeva con dolci paróle , che egli traeva ab- 
bastanza da’ suoi léciti guadagni per mantenér 
la famigliuóla , e che il di più non potéasi 
meglio spendere che nel soccórso de’ pòveri. 
Tutti gli uòmini , andava spesso dicendo, de- 
vono amarsi , e prestarsi vicendevolmente aiu- 
to *, perchè tutti gli uòmini sono fratèlli. 

Menando la santa vita, che ti ho brevemente 
narrata, visse Qmobóno sino al giorno i 3 no- 
vembre dell’anno 1197. Di buòna ora si era 
egli recato, quella mattina , in chiesa per udire 
la santa Messa : stette quàl che tempo inginoc- 
chiato avanti al Crocifisso, aspettando che il 
Sacerdòte uscisse a lèggere la Messa. Ma appéna 
fu essa incominciata, Omobóno cadde boccóni. 
Da prima credétte la gente , che egli si fosse 
prostrato per divozióne; ma non essendosi al- 
zato nemméno al Vangèlo , alcuno gli si av- 
vicinò , e invano si fece a rialzarlo. Omobóno 
era morto. 

Il véscovo di Cremona , verificate le virtù 
di Omobóno , andò a narrarle a Roma ; ove, 
per cagióne di esse , il defunto mercante fu 
poi canonizzato come Santo. » 



Digitized by Google 




PARTE TERZA 



NOZIONI DI GEOGRAFIA, FISICA 
E STÒRIA NATURALE. 



Il Sistèma Planetàrio. 



P er festeggiare l’arrivo dello zio di Gian- 
nétte, sua madre preparò un buon pranzo ca- 
salingo, al quale invitò anche l’ingegnère. Egli 
volentieri sedette a mensa in compagnia di 
quéH’óttima famiglia; tanto più che piacéagii 
udire a narrare gli usi e i costumi delle genti 
conosciute dal mercante nei più remoti paesi. 
L’ingegnere, lo zio e il padre di Giannétto 
discórsero a tàvola di quésto e di quél popolo: 
e passando da un’osservazióne all’altra, ven- 
nero a considerare lutti gli uòmini quali mem- 
bri di un’immènsa famiglia, che ha per di- 
mòra la Terra. 

Giann.Vol.il . 9. 



Dìgitized by Google 




9 ^ . 

« L’ uòmo, dicéa 1* ingegnere, nasce, vive, 
e muore sulla Terra. La Terra produce i gra- 
ni, le piànte e l’erbe, onde si pàscono i buói, 
le pecore , i cavàlli , e i piuT utili animàli do- 
mestici, ossiano quelli che vivono coll’ uòmo, 
« dai quàli egli trae maggior profitto. Dalla 
Terra càvansi i metàlli , le pietre, la calce, 
con cui si edificano le case: la Terra in somma 



porge all’ uòmo quànlo è necessàrio per sod- 
disfare a’ suoi bisógni , e procacciàrsi gli agi 
della vita. » 



« Ma quàl è la figura della Terra? » - chiese 
uno de’ fanciulli. - Allóra l’ingegnere prese su 
dalla tavola una melarància, e comprimendola 
un tantino così al luogo da cui usciva il pic- 
ciuolo , come al punto oppósto , la mostrò ai 
ragàzzi , e disse loro : « La Terra è vastissi- 
ma, e non sapréi indicarvi una cosa pari alla 
sua grandézza ; ma in quànlo alla figura asso- 
miglia a quésto frutto; cioè la sarébbe rotónda 
perfettaménte , ove non fosse un poco scbiac- 
ciàta a quéste due estremità, che nella Terra 
si chiamano i poli. » 

« È scorso appéna un sècolo circa che ab- 
biàmo avuta conoscènza della sua vera figura. 
Gli antichi la suppósero ben altrimenti , chi 
credéva che avésse una figura piana, chi quélla 
di un tamburo, e chi rotónda ; si divisero in 



partiti ed ognuno nutriva il pròprio sentimén- 
to. La rotondità della Terra non ebbe molti se- 
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guarì, si dovevano amméttere gli antipodi ossia 
quél li che hanno i piédi contrappósti , e ciò 
sembrava che urtasse l’ intelligenza , e non si 
potéva comprèndere come esistéssero uomini i 
quali stàndo col capo allo in giù non precipi- 
tassero. La fisica ci ha illuminato su di tal 
punto, e noi ammettiamo l’esistènza degli an- 
tipodi senza punto scompórci. Le osservazióni 
che si fecero in apprèsso ci istruirono alquanto 
della figura della Terra. I naviganti hanno avuto 
sempre un’ attenzióne particolàre per una co- 
stellazióne detta da’ greci Arctos che noi chia- 
miamo polare perchè è la sola che sembra im- 
mòbile nel rìélo, mentre le altre compariscono 
e scompariscono a vicènda e si aggirano in dif- 
ferènti modi. Quésta costellazióne adunque dié- 
de il primo argoménto per amméttere la ro- 
tondità della terra , giacché siccóme si viag- 
giava dalla sua parte sembrava elevarsi, e di- 
scéndere se si andava dalla parte oppósta , e 
ciò fu bastante per arguire èssere alméno la 
Terra sferica da settentrióneamezzogiórno.Una 
.altra osservazióne pur si fece, cioè che i paesi 
non contano tutti una medésima ora nel tempo 
stesso, cosi per esém pio quando è mezzogiórno 
in Nàpoli è circa le undici in Londra, e quésto 
fu un motivo per amméttere la rotondità da 
Oriènte ad Occidènte. Quésti argoménti furono 
convalidàti dal l’ecelissi della luna che di quàndo 
in quàndo accàde, giacché l’ombra della Terra 
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che si getta su di quésto pianéta serba sempre 
una figura circolare. Fu dunque manifèsta la 
rotondità della terrà; mai filosofi si divisero 
in tre partiti, i primi sostenevano esser la Ter- 
ra rotonda, i secóndi esser sferòide ossia quasi 
simile all’aràncio che or ho mostrato, e gli ul- 
timi aver la figura di un ellissi cioè di un 
uovo. Le discussióni éran ben molte , e vi bi- 
sognava Luigi XV, benemèrito re e protettóre 
delle sciènze, che mettésse tèrmine alla con- 
trovèrsia con ispedi'reun drappèllo di dotti uo- 
mini a divèrsi punti del globo da’ quàli al loro 
ritórno si conchiuse non aver la Terra altra fi- 
gura che quella d’urta sferòide » * 

I commensali si trattennero per alcune ore < 
in simili discórsi istruttivi. Venuta la notte, 
non faceva fréddo, perchè era appéna incomin- 
cialo l’autunno : e Giannetto usci fuori nel 
cortile insième all’ ingegnère. Quésti alzando 
gli occhi, disse: « Vedi , figliuól mio , in cièlo 
que’ punti lucidi? — Ebbén , sappi che sono 
celèsti : essi chiàmansi col nome generale di 
stelle. Per cagióne dell’estrèma loro distanza , 
a noi sémbrano picciolissime ; ma il vero è , 
che molte fra di esse superano in grandezza la 
Terra. 

Noi riputiamo il Sole il maggióre di tutti 
i corpi celèsti, I suoi raggi illuminano e scal- 
dano laTerra, fanno vivere glianimàlie le pian- 
te, fanno créscer i frutti e li portano a matura- 
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zióne. Il Sole è cosi lontàno dalla Terra , che 
se si potasse di là tirare una palla di cannóne, 
quésta non giungerebbe a noi , se non dopo 
avér corso sei anni di continuo (i). Il Sole non 
si muove: è invéce la Terra che gira intórno a 
lui. 11 Sole coll’apparènte suo viàggio in cièlo 
indica i quattro punti cardinali \ e quésti sono 
levante , ponènte , mezzo giórno , e tràmontd- 
na. Si nòmina levante quella parte di cièlo , 
in cui vediamo il Sole di buòn mattino \ si 
chiama ponènte la parie oppósta, ove pare che 
il Sole tramónti*, mezzo giórno chiamiamo 
quélla parte del cièlo , in cui si trova il Sole 
quàndo è a metà del suo apparente corso gior- 
nalièro : e tramontana la parte oppósta a que- 
st’ ultimo luògo. Ossérva , Giannetto , dalla 
stessa parte onde sembra nàscere il Sole, ora 
sorge la Luna. 

La Luna fa il giro intórno alla Terra , e Io 
compie in •a’J. giórni , 7 ore, e 4 ^ minuti ; 
essa riflètte sulla Terra la luce che ricéve dal 
Sole. La Luna si mostra illuminata soltanto in 
quélla parte che è rivòlta al Sole. Quàndo ve- 
diamo splèndere la Luna in tutta la sua pie- 
nézza la nominiàmo Luna pièna. Ma di giórno 
in giórno la Terra e la Luna càmbiano di posi- 
zióne , e allóra non vediàmo più che una 
parte della fàccia della Luna illumi nàta. 

(1) Cosi l’Almanàcco Reàle degli Aslróuomi di Nàpoli: 
cioè miglia italiéne 82, 836, 000. 



Digitized by Google 




102 

Chiamiamo poi la Luna o scema , o crescèn- 
te , secóndo che di notte in notte andiam ve- 
dendo minóre o maggior porzióne del suo fon- 
do o disco illuminato. A nche la Luna pare uno 
de’ più grandi corpi celesti , quando è invece 
5 o volte più piccola della Terra. La Luna ci 
sembra grandissima , perchè la è il corpo ce- 
leste, che meno si allontana dalla Terra; però 
n’ è distante circa 206, 400 - miglia, 

Il Sole è grande 1,395,324 (1) volte più del- 
la Terra. Esso non illumina soltanto la Lu- 
na e la Terra ; ma anche molti altri corpi , i 
quali s’aggirano , come la Terra e la Luna , 
intórno a lui. Quésti corpi , che senza posa 
camminano intórno al Sole, chiàmansi piané- 
ti. Eccone i nomi posti nell’órdine della loro 
minor lontanànza dal Sole; Mercùrio , Vène- 
re, la Terra, Marte , Vestù, Giunóne, Cèrere 
PJllade , Giòve, Saturno e Urano. 

La Terra si muòve intórno al Sole non già 
stando , per cosi dire , in piedi , come fa la 
tròttola: essa è un po’ inclinata o pendente da 
una parte. Dal che risulta che per una metà 
dell’anno i pòpoli abitanti su quella mezza ro- 
tpndità superióre della Terra , in cui dimo- 
riamo noi, hanno il giórno più lungo , e ri- 
cévono i raggi del Sole quasi a piómbo. I pò- 
poli situati sull’ altra mezza rotondità della 

(1) Così è nel Compéndio dì Geografia di Adriéno Bal- 
bi ; secóndo 1’ Almanacco di Nàpoli, 1,300,000. volte. 
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Terra, hanno allóra i giórni piu corti , e ri- 
cévono i raggi del Sole meno a piómbo, e qua- 
si per travèrso : ma quando pòscia noi abbia- 
mo i giórni corti, quéi pòpoli gli hanno lun- 
ghi. Per quésto modo le stagióni si avvicen- 
dano sulla Terra. E inverno quando i giorni 
sono brevi , e il Sole ci manda i suoi raggi 
molto di tra versoi è estate , quando i giórni 
sono lunghi, e il Sole ci manda i raggi quasi 
a piómbo. La primavèra' è il tempo di mez- 
zo fra l’inverno e la state come l’autunno è 
il mezzo fra la state e l’invérno. 

“Al principio della primavèra e dell’ au- 
tunno i giórni e le notti sono eguali, ed alló- 
ra vi é 1’ equinozio \ ciò succède ai 20 o 21 
marzo e ai 21 o 22. settèmbre: sul comin- 
ciare della state o dell’invérno i giórni han- 
no la loro màssima lunghézza o brevità ed 
allóra accade il solstizio , e ciò ha luògo ai 20 
o 21 giugno ed ai 210 22 dicèmbre. * 

La Terra non ha solo il moto intórno al 
Sole : essa vólgesi ancóra attórno a sè medé- 
sima nello spàzio d’ogni ore. I 365 giórni 
e le 6 ore, che la Terra impiégagiràndo intór- 
no al Sole , formano l’anno ; e le 24 ore in 
cui si volge intórno a sé medésima , formàno 
un giórno e una notte. Quésto giràre della 
Terra intórno a sè medésima fa si, clic una 
metà della sua superficie passa successi vamén- 
tc avanti al Sole, e ne rimàne illuminala; men- 
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tre l’altra sua metà rimàne nell ombra. Chia- 
masi giórno quello spàzio di tempo che scor- 
re tra il levare e il tramontare del Sole : e 
quello spàzio di tempo, che passa dal tramón- 
to al nàscere del Sole, si chiàma notte . 

* Il chiaróre poi cheabbiàmo il mattino pri- 
ma della sortita del Sole è detto auròra , e quel- 
lo che segue dopo il tramónto chiàmasi cre- 
piiscolo. * 

Noi misuriàmo il tempo così : 60 minuti 
secóndi , eguàli a circa sessànta battute di 
polso formano un miniito primo ; 60 minuti 
primi, un ora*, 24 ore, un giórno e una notte; 
7 . giorni, urta settimana ; settimane e mez- 
zo , un mese; 12 mesi un anno ; 100 anni un 
sècolo. 

Noi contiamo gli anni incominciàndo dal- 
l’anno in cui nàcque N» S. Gesù Cristo. Sono 
dunque 1840 anni ch e nato il Salvatóre (1): 
e l'anno corrente forma parte del secolo XIX. 
Il mese si considera di 3 o giórni : ma in real- 
tà Gennajo, Marzo, Màggio, Luglio , Agósto , 
Ottóbre e Dicembre hanno giorni 3 1 *, Aprile 
Giugno , Settembre e Novembre hanno giorni 
3 o per uno*, Febbràio ne ha 28. , ed ogni quàt- 
Ir’anni 29. — Siccóme ad ogni anno di 365 
giórni ayànzano circa 6 ore , così è evidente 

(1) Il Salvatóre è nato qnattr’anni prima ; però dicesi 
sempre l’anno di Cristo , di nostra saltile 0 dell’ era vol- 
gerei 8 IO e#c. 
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che, in capo a quattr’anni, si accumuleranno 
4 volte 6 ore, cioè ore 24 » ossia un giórno 
che si aggiunge al Febbraio. Dunque ad ogni 
4 anni vi sarà un Febbràio di 29 giorni. E 
Tanno, che ha il Febbràio di 19 di , oss/a 
che ha giórni 366 , si chiama anno bises/i/e. 

* Non avéano gli antichi il medesimo nu- 
mero d i mesi. 1 Romàni nel tempo della 
fondazióne della loro città contavano mesi io 
incominciando da marzo. Numa Pompilio fu 
quello , che aggiunse altri due cioè gennàio 
e febbràio, ma Tanno era di 354 giórni , 
poiché i mési contavano 29 o 3 o giórnu So- 
s/gene cèlebre astrònomo che visse a’ tempi 
di G i 11I io Cesare fu il primo a far conóscere 
il tempo impiegato dalla Terra per giràre in- 
tórno al Sole, e fu conosciuto allóra il bisógno 
di aggiiingere 90 giorni , onde rimettere le 
stagióni che più non corrispóndevano ai mesi 
e ciò fu eseguito nell’anno 47 avànti Gesù Cri- 
sto, e fu detto anno di confusióne , perchè 
costò di giorni ^ 55 . Giunta l’astronomia ad 
un grado maggióre di perfezióne si trovò Tdn- 
nua rivoluzióne della Terra di giórni 365 ore 5 
e minuti 49, ed in conseguenza T anno di So- 
sigene eccedeva il vero di 1 1 minuti , quésta 
differenza sebbèn piccola trascurata in ogni 
anno dopo anni 1 3 1 forma un giórno , ed a 
tempo di papa Gregorio XIII la processióne 
degli equinòzi era giunta a io giorni circa , 
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così egli ordinò un’ulterióre riforma, la quale 
ebbe luogo nell’ anno 1582, e per evitàre in 
séguito un tale inconveniènte fu stabilito di 
tògliere il giórno bisestile in ogni ioo anni. 
Sul principio talune nazióni non vollero sot- 
tométteirsi a tale rifórma, ma scorgéndone dap- 
pòi i vantàggi, 1’ adottarono, e la sola Russia 
è quella che ritiéne l’antico sistema. * 

I pianéti , cioè i corpi celèsti che s’ aggira- 
no, come la Terra , intórno al Sole, per certo 
hanno qualche somiglianza colla Terra. Anche 
in essi débbono avvicendarsi le stagióni , la 
notte e il dì. Sémbrano aneli’ essi contenére 
mari e terre : quindi è a credérsi che abbiano 
abitatóri. 

Vi sono degli astri , che compariscono in 
ciék) a lunghi intervalli di tempo ; cioè ogni 
2o . ogni 3o , ogni 5o anni , ogni sècolo. 
Tali astri , che per lo più làscian dietro loro 
una striscia lucida ovvéro coda , si chiamano 
carnè Le. 

L’apparir d’una comèta in cièlo era credu- 
to , ne’ tempi antichi , un presagio di disgrà- 
zie. Gli astrònomi hanno invéce dimostrilo 
che le comète sono una spècie di pianéti se- 
condàri, i quàli non si possono scòrgere se non 
quàndo s’avvicinano al Sole. 

Talune han pure superàto in grandézza 
quést’ astro, cd èrano quànto esso luminóse. 
Tali furono quélle che appàrvero dopo la morte 
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di Demétrio redi Siria. Gii astrònomi le 'Lo 
divise m barbille, coddte , c or/n/te secondo- 
chè la loro luminosa capellatura le precède, le 
segue, o le circonda d intórno. * 

Attorno ad alcuni pianéti muóvonsi degli 

TSìl TTn ?p lamàt i La Luna è il 

aiumfnSl sZ ' sMm ^Sono 

ha^tefest UrinoT ‘ I “' lr0 ' SaUlrn ° 

Gli altri corpi che non sono pianéti , satel- 
liti o comète, crédonsi altrettanti Soli ; cioè a 
dire corpi celesti , i quàli splèndono di luce 
propria , e irradiano altri corpi oscuri intórno 
ad essi. Tali Soli véngono chiamati stelle fisse. 
Il nostro Sole è una stella fissa , e forse non 
e una delle piu grandi stelle fisse. Quelle fra 
esse, che si veggono ad occhio nudo , somma- 
no a piu d un migliàio. 

‘Nulla possiamo sapóre intórno la loro gran- 
dézza, forse secóndo il sentiménto di taluni 
astronomi molte fra esse superano il sole stes- 
so , eppure appariscono si picciole per l’ im- 
mensa loro distanza. La stella Can Strio è la 
$! U * a J Ia Lerra, ciò non per tanto è più 
di óó bilioni e 600 mila milióni di miglia da 
essa discosta. I diversi gruppi che formano se- 
condo 1 apparènte vicinanza hanno il nome di 
costellazióne. Quélle dello Zodiaco ossia dalla 
linea percórsa dalla Terra per giràre intórno 
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al Sole sono 12 e corrispóndono ai 12 mesi 
dell anno, cioè Ariete , Toro , Gemèlli , Ca«- 
cYo , Leone , Vèrgine , Bilancia, Scorpióne , 
Sagittàrio , Capricòrno , Aquàrio , e Pesci. 
E stato un motivo di quislióne fra i dotti in- 
tórno all’ origine di quésti nomi. Chi crede 
clie siéno simboli delle fatiche di Ercole , chi 
corrispondente alle 1 2 fra le maggióri, divinità 
dell’ Egitto , e chi con più fondaménto serba 
l’opinióne che nedinotàssero il calendàrio. Cosi 
il Leone per esèmpio fu detto per esprimere 
l’immènsa forza de’ raggi del Sole negli estivi 
giórni, come appunto quésto animale si distin- 
gue fra gli altri nella forèsta; la Bilància per 
paragonare l’eguaglianza de’ giórni e delle not- 
ti ; r Aquario per simboleggiare la stagióne 
dell’inverno e delle piogge dirótte ecc. 

I pianéti girano senza interruzióne intórno 
al Sole , e i satèlliti girano egualmente intór- 
no ai pianéti. E gli uni e gli altri si muovo- 
no sempre sulla medésima tràccia , e sempre 
compiono il loro giro in quél tempo , in cui 
lo percórsero da sècoli e sècoli. 

I pianéti han dunque come la nostra Ter- 
ra un dóppio moviménto uno, cioè di traslo- 
cazióne che si eségue intórno alla loro orbi- 
lo ■ , cioè alla linea immaginària che seguono 
giràndo intórno al Sole, e 1 ’ altro di rotazióne 
che si esegue intórno al proprio asse. 

L’opinióne del giro de’ pianéti intórno al 
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Sole è stata confermata da modèrni fisici , non 
pertanto non tutti per lo passato convennero 
su lo stesso punto, e ciò diéde luogo ai diversi 
sistèmi che si formarono. Il sentiménto de’Cal- 
dèi che i primi osservarono le cose del cièlo, 
de’ Greci che lo confermarono e il gran nu- 
mero de’ filosofi che lo seguirono , tra quali 
Pia iòne , Taléte , Milésio, Ciceróne, Vitrù- 
vio, Plinio, Macróbio, e Archi mède fece che 
Claudio Tolomèo famóso astrònomo nel secóndo 
sècolo stabilisse un sistèma e che fu pure il 
solo seguito fino al cominciare del XVI sècolo. 

* La Terra dunque secóndo tal sistèma è 
situata nel centro dell’univèrso circondata dal- 
1’ aria e dal fuòco, intórno giràrle con órdine 
tutti i pianéti , cioè il più vicino la Luna , e , 
seguirquindi Mercurio, Vènere, il Sole, Marte, 
Giòve, e Saturno. Ciascuno di quésti pianéti 
fu suppósto legato al pròprio cièlo , e dovén- 
dosi aver riguardo alla luce fu creduto di cri- 
stallo, e a lai cièli segui quéllo delle stelle 
fisse , e non poténdosi con ciò spiegare gli 
altri moviménti che si scòrgono, fu benanche 
d’uópo immaginare altri tre cièli, due de’quàli 
furono detti cristallini perchè formati dalle 
acque del firmaménto, e l’altro primo mòbile 
ed ecco così undici cièli componènti l’univèrso. 

Ma le osservazióni che far si possono su tal 
sistèma sono bastanti per dimostrarne l’Assur- 
dità. L’ irregolarità delle òrbite delle comète*. 

Giann. VoL li. io • 
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per esempio , ie quali con moviménto lutto 
pròprio or si avvicinalo or si allontanano, ed 
il calóre che hanno allorché molto si accostano 
- , al Sole , come quella che fu veduta nel 1680, 
e che secóndo il Newton superava 2000 volte 
il calóre di un ferro bruciante , avrebbero al 
certo infranti colai eiéli e si sarébbe stato col 
pericolo di vedérne a terra de’frantumi e degli 
avanzi. * 

* Non antico quanto il primo fu il sistèma 
di Niccolò Copernico canonico Prussiano che 
lo espóse nel i 53 o dopo una trentina d’anni 
di studio e sebbene fosse stato combattuto , fu 
pure seguito , secóndo quel che ne disse Ari- 
stotile, dalla scuola di Pitagora da Filolào di 
Cotróne , e da Leucippo , e che dopo molti 
sècoli fu confermato da Copérnico. Galileo Ga- 
lilei famóso matemàtico sì lo sostenne come 
irrefragàbile che fu costretto in quel secolo 
d’ ignoranza dal tribunàle d’ inquisizióne ad 
abiuràrlo come pròssimo all’ eresia. I lumi, e 
le cognizióni alle quali pervenimmo lo dife- 
sero abbastànza, e fu trovato il solo atto a spie- 
gàre i fenòmeni célesti. 

* Esso è quello da noi seguito cioè nel cen- 
tro dell’ universo il Sole, che sebbène non àb- 
bia il molo di traslocazióne pure eségue quello 
di rotazióne aggiràndosi intórno al pròprio asse 
in giórni a 5 , ore 14, e minuti 8 siccóme si 
riléva dalle divèrse màcchie che si ossérvaso 
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in quest’astro. Esso è benanche centro del suo 
sistema compósto di pianéti. Mercurio è il più 
vicino, distante non per tanto per i 5 milióni 
299 mila leghe e per tal motivo adunque se - 
in quel pianéta vi sono abitanti débbono avére 
un calóre ed una luce sette volte maggióre 
della nostra Terra, e pure sette volte più gran- 
de da essi si debba vedere il Sole di quéllo 
che noi l osserviàmo. 11 vivacissimo splendóre 
nel quale è avvòlto non lo rende molto visi- 
bile. Esegue il suo moviménto intorno all’or- 
bita in 87 giórni ed ore a 3 ed ha 1166 leghe 
di diametro e per conseguènza è i 5 volte più 
piccolo della Terra. Segue Venere , di tutti i 
oorpi celèsti il più luminóso dopo la Luna. Il 
diametro è di leghe 27^8 ed è 9 volte più 
piccolo della Terra: eségue la sua traslocatone 
in mesi 7, giorni ed ore 17. Tal pianéta 
è soggètto alle stesse fasi della Luna ed esse 
sono assai visibili per mezzo de’teloscópi. Poco 
si discòsta dal Sole e si scorge nel cièlo or pri- 
ma del sórgere di quést’ astro e chiamasi Lu- 
cifero , or dopo il suo tramónto e dicesi Stella 
Vespertina o come i Greci lo denominarono 
Éspero. Dalla sua apparizióne dopo il tramónto 
gritaliini contano le ore dell’orològio. Dopo la 
Terra ségueMarte,lontano dal Sole però 2 milió- 
ni e 35 o mila leghe, ha 1695 leghe di diàmetro, 
ed è sette volte più piccolo della Terra. Eségue 
la sua traslocatone in un anno 32 1 giórni, 
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c 23 ore. Lo splendore di questo pianéta e«- 
séndo molto rosseggiente ha fatto crédere ad 
alcuni astrònomi che sia avvolto in una densa 
atmosfera. Tra Marte e Giove i modèrni col 
soccórso de’ teloscòpi scovrirono altri quàttro 
pianéti , cioè Vesta da Olbers nel 1807, Giu- 
nóne da Harding nel i 8 o 4 , Cèrere da Piazzi 
nel 1801, e Pallade dallo stesso Olbers nel 
1802. Giòve è il pianéta di tutti il piu gran- 
de. Esso è i 3 oo volte più grande della Terra, 
è distinte dal Sole per più di 5 » milióni 
di leghe, ed esegue il suo moto di trasloca- 
zióne in anni 11, e giórni $iy. Saturno è il 
pianéta che sovrasta , è distante dal Sole 
per 333 milióni di leghe , e compie la sua 
traslocazióne in anni 29 e giórni 177. Saturno 
è cinto inóltre da un anéllo assai concèntrico, 
che fu ravvisato per la prima volta da Galileo 
nel 1612, il quale sebbène molto discòsto dal 
pianéta si mantiéne equilibrato nel modo stesso 
che un cérchio di metallo cingesse la Terra. 
Ricéve un tale anéllo Jaluce dal Sole che la 
rimbalza sul pianéta. E da riflèttersi però che 
per l’ immènsa distanza che quésto pianéta è 
dal Sole, i suói abitanti, se pur vi sono, deb- 
bono vedére quest’ astro cento volte più pic- 
colo di quél lo che noi 1’ osserviamo , come 
benanche il calóre e la luce débbono èssere 
cento volte minóri. L’ ultimo fra pianéti è 
Urano scovérto da Herschel nel 1781. La sua 
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distanza è di circa 66 milióni di leghe , il suo 
diàmetro è 4 volte più grande della Terra ed 
in grandézza la supera 88 volte. Compie la 
sua traslocazióne in anni 83 e mezzo. ‘ 

* L’ultimo sistema fu quello di Ticóne Bra- 
hé gentiluòmo di Danimarca il quale accomo- 
dò i due sistemi di Tolomeo e di Copernico 
nel modo segue'nte : cioè , la Terra ferma nel 
centro dell’Univèrso , intórno alla qfiàle aggi- 
rarsi la Luna ed il Sole, e stabili quest’astro poi 
come centro de’ pianéti che intórno ad esso si 
rivòlgono. I fisici e gli astrònomi che lian co- 
nosciuto la falsità del sistema non l’hanno punr 
to seguito. * • 

*È necessàrio ora il sapóre come quésti gran 
globi stiano tutti sospési senza punto precipi- 
tare. Gli antichi immaginarono idéeassài biz- 
zarre e strane ; si credéa per esèmpio che la 
Terra fòsse sostenuta da Atlànte redi Numidia 
altri affermàrono che poggiàsse su di colónne 
e chi ammise che stesse ferma per mezzo di 
elefànti o di cavàlli. Gli uòmini furono più 
fàcili a crédere che a riflettere. E dove poi 
si fissàvano ed Atlànte , e le colónne , e gli 
elefanti ? Non si potè nulla dire ed ecco ab- 
bandonalo il sistèma. Ma cosa ne sappiàmo 
intórno a quésto punto ? La fisica l’ha spie- 
gato abbastanza : ogni pianéta è sostenuto 
da due forze diametralmente oppóste e con- 
tràrie, una dicesi centripeta , è l’altra centri - 
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fuga. La centripeta è una forza perla quale il 
pianéta sarébbe attratto dal Sole se non avésse 
la centrifuga cbe l’allontana dallo stesso, e sic- 
cóme tai forze sono assai bene equilibrate, co- 
sì il pianéta resta fermo senza precipitare nè 
dall’una nè dall’altra parte. * 

Quésti pochi cenni porgono appéna un’ idea 
della magnificènza della Terra, del Sole, della 
Luna , de’ pianéti , de’ satelliti , delle stelle , 
insómma dell’Univèrso- Nondiméno, Gian- 
nétte , possiàm ora noi riflèttere all’ immènsa 
grandézza del Mondo senz’essere comprési da 
profónda maraviglia ? Possiamo noi cessare un 
istante di adorare e di obbedire Iddio , che ha 
creito cose stupènde ? » 

Giannétte riflettéva seriaménte a ciò che di- 
céva l’ ingegnère sull’ onnipotènza di Dio , e 
intanto continuava a fissar gli occhi in cielo ove 
splendéva la Luna pièna. Quando ecco la Lu- 
na a poco a poco oscurarsi, come se venisse co- 
pèrta da un’ombra. Il fanciullo stupì' al vedé- 
re oscurato il disco lunare , e manifestò, per sì 
raro fenòmeno , qualche timóre all’ ingegnè- 
re. Ma costui , che ben conosce' va 1’ Astro- 
nomia , rispose. « Non avér paura , figliuoi 
mio ; quést’è un eclisse di Luna : odimi e 
comprenderai ogni cosa. — Là Terra e la Luna 
sono corpi quasi rotondi , che si aggirano in- 
tórno al Sole; e il Sole , come già dissi, illu- 
mina cosi la Terra, come la Luna. In qué- 
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to istante il Sole , la Terra e la Luna si tro- 
vano l'un dietro l’altro in modo che la Terra 
impedisce ai raggi solari di cadére sulla Luna , 
e fa ombra ad essa. Osserva ancóra .che 1’ om- 
bra della Terra che si mostra sulla Luna , è 
rotónda. Da ciò devi conchiudere che anche 
la Terra è rotónda ; perchè noi vediamo che 
le ombre dei corpi hanno sempre la figura si- 
mile ai corpi medésimi. 

Se poi avviéne che fra la Terra e il Sole in- 
terpóngasi in linea dirètta la Luna, questa im- 
pedisce che la Terra possa ricévere per qual- 
che tempo la luce del Sole. In quel mentre 
pare a noi che sia oscurato il Sole ; ma il vero 
è , che la Luna ce ne occulta una porzióne , 
e allóra si dice èsservi T eclisse del Sole. » 

Geografìa Fisica. 

i 

L’ingegnere e Giannétto ritornarono in ca- 
sa discorréndo,edicévanoche accadono gli eclis- 
si anche degli altri pianéti. Per rèndere quéste 
cose più fàcili a comprèndersi dal fanciullo , 
l’ingegnère fece in sua presènza girare due 
palle intorno alla candéla , e dimostrò ad evi- 
dènza, come una palla facéva ombra all’altra : 
Ecco V eclisse ! esclamo l’ingegnère. Egli chia- 
mi va una di quéste palle il globo terrdqueo , 
perchè sur essa v* erano dipinte le acque e le 
terre del nostro globo. « La Terra , continuo 
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egli , può asssomigliàrsi a una palla grandis- 
ma -, ma essa Terra non ha la superficie cosi 
piana e liscia come quésta palla. Invece la Ter- 
ra è sparsa qua e là di pianure , di prominen- 
ze , e di concavità : queste ineguaglianze for- 
mano le montagne , le colline e le valli. Seb- 
bène alcuni monti innalzino le Tette sempre 
nevóse e piene di gelo fra le nuvole , sono es- 
se a paragóne della grandézza della Terra, co- 
me granelli di sàbbia sur una palla di biliar- 
do. Pianure si chiamano quei tratti di ter- 
ra che non sono interrótti da prominènze , né 
* rinchiusi da vicino fra i monti. Le pianure , a 
secónda delle qualità del terréno o della diver- 
sa coltura, hanno i nomi di paludi , ericdie , 
lande , boschi , forèste t prdti t campi , risàie , 
vigne , orli e giardini, 

I monti benché ricopèrti da una crosta di 
terra sono formati nel loro interno da un’ossa- 
tura, diréi quàsi, di piètra piu o meno dura e 
compatta. Le principali qualità di piètra, onde 
si compóngono le montagne, si chiamano gra- 
nito e piètra calcàrea. Nell’intèrno, ed anche 
sulla superficie dei monti, si trovano il vitriuó- 
lo, l’allume , il sale, e metalli di vàrie spècie 
come il rame, l’argènto , l’oro , il piómbo, il 
ferro ecc. Gli uòmini che si occupano a sca-, 
vàre queste matèrie chiàmansi minatóri o 
scavatóri di minière. Il minatóre s’introduce 
nelle oscure caverne} a forza di scavare si ap- 
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profónda in esse*, le illumina colle lampade , 
e va sfidàndo i pericoli , per estràrre dalle 
\iscere della terra l’ argènto , 1’ oro e gli altri 
metalli necessàri alle arti. Dalle montdgne for- 
mate di piètra calcarea si estràe anche il marmo 
bianco per farne statue, e quèllo variato nei co- 
lóri , che si adopera per lastricare i pavimén- 
ti , e per le facciate delle chièse e de’ palazzi. 
Il marmo si scava o si stacca in grandi massi a 
forza di scarpèllo e di martèllo. Le piu fa- 
móse cave di marmo statuàrio sono a Carràra 
in Ilàlia. 

I monti producono altri grandi vantaggi ; 
essi danno origine alle fontine ed ai fiumi. I 
monti perlo piu sono copèrti di selve, di bo- 
schivi pàscoli: così forniscono all’uomo le legna 
i’erbe medicinàli, e il pàscolo a molti animili. 

* E duopopure distinguere ne’monti la base 
che è il sito in cui esso comincia a separici 
dal piàno , il Jidnco che n’è la pendènza , la 
groppa che poggia sul fiànco, la cima che sor- 
monta la gròppa e la vetta che n’é la più al- 
ta cima. Se più cime sono fra loro concatenile 
formano un giógo. Una cima acuta chiimasi 
picco , se è priva di vegetazióne si dice rupe. 
Un’unióne di montigne le cui basi si tocca- 
no si chiima caténa, e più caténe fra loro lé- 
gàte formano un sistèma .* 

* Le montigne véngono classificàte o secondo 
la sostanza di cui sono compóste o secóndo la 
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creduta loro formazióne, e si distinguono in 
primitive ogranitiche, in secondàrie o calcar ie y 
in terziàrie o di alluvióne ed in vulcàniche. 

* L’altézza de’ monti si calcola sempre rela- 
tivamente al livello del mare. Le più alle mon- 
tagne che son (pelle di America, ed hanno 3 ooo 
tese di elevazione si scóvrono dal mare in di- 
stanza di* 180 miglia, se han 2000 tese a circa 
120 miglia, tra 800 a fooo tese a 90 mi- 
glia , e 5 oo tese a 60 miglia, e con quésto 
mezzo si può dedurre l’altézza della montagna 
alla quale ci accostiamo senza misurarla. * 

Alcune braccia sotto il fondo del mare , ed 
anche fuori di esso , tróvansi degH avanzi di 
animali e di piànte appartenènti ad un tempo 
anterióre a tutte le istorie. Quésti avanzi chià- 
mansi petrificazióni fòssili , cioè corpi, i quali 
furon cambiati quasi in piètra ; e taluni sono 
tanto connèssi e collegati alle piètre , che si 
possono ben distinguere, ma non già separare 
da esse. La maggior parte delle petrificazióni 
animali consiste in pesci e conchiglie. Sottérra 
tróvansi anche delle ossa di orsi enórmi, di 
baléne e di grossi animali chiamati mammut 
simili agli elefànti. Di quésti mammut è og- 
gidì perduta la razza. Fra le petrificazióni si 
trovano piànte e pezzi di legnàme , che ne 
consérvano ancóra la iorma e l’apparènza. 

Il mare circónda la terra ; le sue acque si 
introducono in mezzo ad essa ; la dividono in 
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ìsole , ossia in ispdzi di terre circondati dal- 
1* acque , ed in penìsole. E qui , o Giannétta, 
hai da sapere, che si dicono penisole qne’tratti 
di terra , che si estendono in mare , e vi si 
dilatano in manièra da formare una conside- 
révole superficie quasi tutta cinta dalle acque, 
ed unita al continènte con una sola lingua di 
ferra. Quésta lingua di terra si chiama poi 
istmo) e i continènti sono quélle vastissime 
estensióni di terra, che non véngono interse- 
cale dal mare. 

I più riguardévoli istmi sono quélli di 
Suez e di Panama , quéllo di Suez unisce 
1’ Asia all’ Africa e 1* altro di Panama con- 
giunge F América alla Columbia. * 

In alcuni luòghi del mare vi sono ammassi 
di aréna, per lo più a fior d’acqua, i quali 
si chiamano banchi di sàbbia. Una porzióne 
di mare s’ intèrna spesso nella terra ferma , e 
là forma i seni o i golfi : i quàli seni si chia- 
mano anche baie o cale. Se poi le bàie sono 
dispóste dalla natura , o dall’ arte degli uò- 
mini, a ricoverare le navi dal pericolo delle 
tempèste, allóra ricévono il nome di porti. 

II luògo che spesso precède il porto , ove 
i legni sono al sicuro di alcuni venti chiamasi 
rada. 

Il gran caldo e il gran freddo non péne- 
trano molto addéntro nelle acque del mare. A 
una certa profondità esse vanno crescèndo di 
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calóre, il quale, alzandosi alla superficie del- 
1’ acque medésime, fornisce all* aria molti va- 
póri tiepidi. Quésti véngono trasportati dai 
venti, e recati sulle spiàgge; ove perciò, nei 
paési come è il nostro, il clima suól essere 
dolce anche nell’ invérno. 

Il colóre dell’acqua marina è ordinariaménle 
verdógnolo: in alcuni luòghi però essa prende 
una tinta o rossastra o verde o nera o cene- 
rina , secondo la varietà del fondo. L’ àcqua 
del mare è salata. 

Le àcque del.mare hanno un moto che non 
dipènde dai venti, e chiamasi corrènte. Hanno 
pure un altro molo, pel quàle in alcune ore 
s’ innalzano e in alcune altre si abbassano. 
Quésto fenòmeno è detto flusso e riflusso. 
L’altézza maggióre, a cui esse giungono, si chià- 
ma alta maréa\ la maggiór bassézza o depres- 
sióne delle medésime si chiama bassa marèa. 

. * Quésto fenòmeno che noi vediamo acca- 
dére ogni giórno fissò anche l’attenzióne degli 
antichi. Si disse che Aristotile non potendo 
comprènderne il motivo/osse stato sì stolto da 
precipitàrsi nelle àcque. E un buòn fondaménto 
però il crédere che eiò avesse origine dall’azió- 
ne del Sole e della Luna su le àcque mari- 
ne, come appunto spiégano i più cèlebri fisici. * 

I venti , che muòvono la superficie dell’ à- 
cqua , ne innàlzano una parte, producéndo le 
onde e i cavallóni. 
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In alcuni luoghi 1’ acqua del mare si aggira 
intórno a sè slessa -, e quésto moto forma il 
gorgo o il vòrtice. 

11 mare in alcuni siti ha tanta profondità, 
che non si può misurare. Il suo fóndo è tutto 
ineguale. Come la superficie della terra, anche, 
quella del fondo del mare è variala da pia- 
nure, da valli, da prominènze , da rocce. La 
mano dell’ uòmo ha guernllo la terra di fàb- 
briche , le quàli poi il tempo riduce in ro- 
vine : la mano della Natura forma nel letto 
del mare edilìzi pietrósi, incui gli animili 
acquàtici tróvano grate e non caduche abita- 
zióni. Quéste sono talvòlta la tomba de’ navi- 
ganti. Guài al vascello eh’ è gittàto dal furóre 
della tempèsta sugli scogli ! A quéll’ urto si 
squàrcia, e precipita al fondo in cento pezzi. 

. Il sale discióllo nellacqua del mare le rende 
meno fàcili a gelare, nondiméno ai poli, cioè 
alle due estremità del globo terrèstre, il con- 
tinuo soffiàre de’ venti freddissimi rappiglia il 
mare in pianure di ghiàccio. In vicinànza di 
quéste vanno galleggiàndo Isole e montàgne 
d acqua gelàta. Son èsse terribili per quei na- 
vigatóri, che ardiscono inoltràrsi fra di loro. 

L’àccjua dolce , che sorge dal suòlo e scorre 
le regióni terrèstri, si raccòglie in fiumi, in 
ruscèlli , in laghi. Le acque, le quali scén- 
dono dai monti per causa delle poi te che na- 
turalménte scaturiscono dall’ intèrno del terré- 
Giann. Voi. IL i » 
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no , cd anche per effetto delle piogge o delle 
nevi che si distolgono, prendono il nome di 
fiume o di torrente. Si dicono filimi quando 
il loro corso è perenne •, si chiamano torrènti 
quando il loro corso è rapidissimo o tempo- 
raneo. Se i fiumi sono larghi e profóndi, pos- 
sono viaggiare sovr’ essi le navi , trasportando 
le merci e le genti , e cosi far prosperare le 
manifatture e la coltivazióne dei paesi adia- 
centi. 

Alcuni filimi si perdono sotterra per lungo 
tratto , poi tornano a comparire in altri luò- 
ghi. 

* Il luògo ove il fiume ha origine d/cesi 
sorgènte , ove si scàrica , foce o imboccatura 
e se quéste son molte si chiamano col nome 
di Dèlta , come il Po, il Nilo ecc. e si de- 
nomina confluènte il luògo ove due fiumi si 
uniscono. La cavità occupata dall’ acqua ne è 
il letto , r ultima parte di terra che sovrasta 
al fiume dicesi riva o ripa. Se con la corrente 
del fiume guardiamo le sue sponde, ne dire- 
mo una a dritta , e 1’ altra a sinistra , che cor- 
rispóndono alla dritta o sinistra di chi osser- 
va il fiume volto alle sue foci. Alto poi ha 
nome il fiume alla sua sorgente , e basso alla 
sua foce. * 

Vi sono laghi d’ acqua dolce e laghi d* a- 
cqua salsa. Le àcque di alcuni laghi, Ogni dì 
si alzano e si abbassano ; ciò avviene o per- 
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che hanno comunicazióne col mare per mezzo 
di canali sotterranei, o perché vengono alimen- 
tati da fontane dette intermittènti. 

In certi luòghi della Terra, e special me'n te 
in cima ad alcuni monti, il terreno s’ apre e 
n’esce fuoco, fumo e una corrente di matèria 
infocata chiamata lava. Miseri quei luoghi ove 
tocca quella fiumana ardènte e desolatrice! A 
tali monti che gettano fuòco si dà il nome di 
Vulcani. I due Vulcani cèlebri d’Italia sono i 
monti Vesuvio presso Nàpoli , e 1’ Etna nel- 
l’isola di Sicilia. Pochi anni dopo la morte di 
I N. S. G. G. il Vesuvio ha sepólto sotto le cé- 
neri , e sotto le lave buttàte fuòri dal suo se- 
no , le popolóse città d’Ercolàno e Pompeia , 
che si vanno ora disotterràndo. 

Il fuòco e 1 acqua hanno formato nel seno 
de’ monti àmpie cavità , che si internàno nella 
terra per più miglia. La filtrazióne dell’acqua 
a travèrso le piètre , che stanno in quélle ca- 
vèrne , ne ha ornàto le volte di matèrie lavo- 
ràte o dispóste a modo di ghàccioli , le quàli 
si chiamano stalattiti. 

Qua e là i torrènti , i fiumi , i terremuóti 
hanno squarciàto i monti; per tal modo s’apér- 
sero le valli , e gli stretti dei mari^ ossia i pas- 
sàggi e le comunicazióni fra mare e mare. 

1 paèsi della Terra non sono lutti egualmen- 
te caldi ed egualmente freddi , vale a dire 
non c’ è da per tutto lo stesso clima. In ge- 



Digitized by Google 



neràle un paese è tanto piu freddo quanto più 
si eleva sopra il livèllo , ossia sovra il piano, 
del mare, e quinto più s’avvicina ai poli. 

I paesi che giacciono ad eguale distanza 
dai due poli , hanno sempre i giórni di egua- 
le durata. 

Piu le terre sono vicine ai poli , più in es- 
se vària la duràta dei giórni e delle notti: 
Fra noi la differenza tra la maggióre e la 
minóre lunghezza delle giornàte è di sett’ore. 

Ne’ paési vicini al polo si vede in tempo 
d’estate il Sole per più giórni e mesi di sé- 
guito senza interruzióne di ténebre ; ma ivi 
durano per altrettanto spazio di tempo le » 
notti nei mesi d’inverno. Sotto al polo, ove nes- 
suno àbita, il giórno dura sei mesi , ed è se- 
guito da una notte egualmente lunga sei mesi. 
Quella notte non è per sempre buia ; perché 
l’oscurità viéne diminuita dallo splendóre della 
Luna , dai crepùscoli e da quéi chiaróri not- 
turni, che si chiàmano auròre boreali . 

Geografia Politica. 

II mercante e l’ingegnère continuarono a di- 
scórrere fino a notte avanzila intórno alla Ter- 
ra. Anzi distèsero sul tavolino varie carte geo- 
gràfiche , in cui èrano disegnati i paesi, i 
regni , i mari , i monti, e i fiumi. Da esse e 
dai libri intitolali Geografie raccòlsero le se- 
guenti bellissime cognizióni : 
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* (i) Quésto globo che noi abitiamo, qué- 
sta terra che tu calchi nel corso lentissimo 
de’ sècoli ha pur seguilo rivoluzióni e scon- 
volgiménti , clic or piani ed or improvvisi 
or leggiéri ora spaventévoli , han mutato in 
parte la sua superficie che presénta , per dir 
cosi un cdifizio di cui appéna si véggono i ve- 
stigi e le rui'ne. * 

* Ma per quali ragióni ciò si succede ? su 
qual fondaménto si stabilisce che siéno avvenu- 
te simili rivoluzioni? Tali domande furono da 
Giannetto dirètte all’ ingegnère che cosi si 
compiacque rispóndergli :* 

* Sappi dunque che niènte è stabile nelle 
ordinàrie forze della natura su quésta terra , e 
tutto si cangia o si modifica alméno. I flutti 
del mare inondando le parti basse e creando 
monticélli di sàbbia or rapiscono le terre , or 
ne creàno altre ; i tremuóti ed i vulcàni can- 
giano la forma de’ monti , gli sprofondano, o 
ne fan nàscere altri, disséccano i laghi, fanno 
apparire in mezzo alle àcque isole e scògli no- 
vèlli • le piògge e i torrènti sensibilmente di- 
minuiscono la profondità delle valli e 1 altezza 
de’ monti *, i Zoofiti nell’accréscerc le loro abi- 
tazióni aumentano le antiche isole e ne fan 

• - *■ * - # ^ 

(1)* Quésto orticolo appartiène alla geografo fisica e non 
alla politica , ma siccóme l’ autóre ha tenuto conto nella 
parte politica della divisióne e grandézza della terra , così 
abbiamo dovuto seguire in tutto tal sistema. * 
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nàscere delle altre ; i filimi col loro continuo 
corso rodéndo i monti trasportano immensa 
argilla, che al lido forma porti e golfi, e sic- 
cóme il mare essendo un fluido , gettato a se 
stesso sopra di un piano qualunque deve se- 
guire le leggi dell’ equilibrio, così per le im- 
me'nse terre che si accolgono dovrà abbando- 
nàre i lidi ed avvicinarsi alle terre del lato 
oppósto, e quindi avvengono quéi tanti can- 
giaménti che enumeràrli sarébbe oggétto di' 
lunghissimo discórso , pure onde appagàre la 
tua curiosità terrò conto di alcuni di essi* 

* Il primo esame ci fa conóscere che tutti gli 
èsseri organizzàti sono stati distribuiti altra - 
volta in modo divèrso da quéllo che or sono. 
Gli animali che appartengono alla zona calda 
han dovuto esistere nella zona glaciàle poiché 
nella freddissima Sibèria sono stati rinvenuti 
Elefànti e Rinocerónti fòssili; su i monti più 
alti si son trovàti ammassi di conchiglie , e 
Raimond li ha veduti su la vetta def monte 
Perduto ne’Pirinéi ed Humboldt nelle Andi. 

A Balca che è un monte vicino Veróna si sono 
osservàti in quélle rocche de’ pesci, che i mo- 
dèrni viaggiatóri han trovato nell’ Ocèano Pa- 
cifico, e da per tutto si scopre l’avanzo di ciò 
che e succèsso. I naturalisti han scopèrto ani- 
màli sepólti conservàti intéri di carne e di 
pelle, de’quàli più non esiste la spècie. Il ter- 
ritòrio d’ Olànda non era prima d’ alquanti 
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secoli che una palude ed ora è uno de’ più 
flòridi paèsi di Europa. Il piano di Puglia che 
formava laghi ed àccjue stagnanti, ora è terré- 
no fèrtile ed ubertoso. La città di Ravénna 
siccóme leggiamo nelle stòrie che era un porto 
di mare ora n’è discosta per tre miglia, e 
quèlla di Méliapur nelle Indie Orientali oggi 1 
è una città commerciante con porto di mare, 
laddóve un tempo ne distava per trenta mi- 
glia. L’immensa pianura d’Egitto secóndo gli 
stòrici era altra volta un mare mutato dappoi 
in terra per la continua immissióne di argilla 
che il Nilo trasporta dall’Abissinia. Il mare 
Mediterràneo secóndo le opinióni di tutti i na- 
turalisti non esisteva affàtto e che fu formato 
da’ flutti dell’Ocèano radèndo le terre basse 
di Spàgna e di Affrica e nel modo stesso han 
dovuto originàrsi altri mari intèrni come , il 
Bàltico, il Mar Rosso, La Bàia di Baffin ecc. 
La Sicilia unita una volta alle Galàbrie ne fu 
divisa dallo stretto di Messina. Le àcque del 
Danubio , del Boristene e di altri filimi del 
settentrióne di Europa formàrono il Mar Nero, 
che poi facéndosi via ebbe comunicazióne col 
Mediterràneo. Le bocche del Pò estèsero i lidi 
del loro contórno. Le àcque dell’Adige e della 
Brenda formàrono le lagune di Venèzia. L’Ebro 
nella Spagna originò l’isolètta di Alfachs ed il 
Reno la provincia di Zelànda. Il mar Nero, 
ed il mar Càspio per la continua immissióne 
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di terréno che i gran fiumi vi trasportano han 
perduto notabilmente la loro profondità , e col 
corso lento de secoli dovranno del tutto cessa- 
re. L’eruzióni vulcàniche ove han creato mon- 
ti, ed ove ne han distrutti. Monte Nuovo presso 
Pozzuoli nàcque in una sola notte , e per la 
stessa cagióne altri monti si formàrono nella 
Spagna e in diversi paesi. La stessa città di Nà- 
poli presenta il più sorprendente spettàcolo per 
l’ eruzióni vulcàniche alle quàli è stata sogget- 
ta , ove si è formàto un golfo, ove hanno avuto 
origine monti , ove le àcque si son ritiràte e 
han fatto costruire ognóra porti novelli , ove 
isole divise e staccàte da rupi, e tante altre cose 
le quàli pienamente dimostràno le memorànde 
rivoluzióni che si succedono sulla I erra. 

» L’ ampiezza del globo terràcqueo , ossia 
l’estensióne di tutta quànta la Terra, è di mi- 
glia quadràte i48, 622, 000 (1) due terzi delle 
quàli sono mari. Gli uòmini che vivono su di 
essa ascéndono a circa 739,000,000 (2). 

* La terra non è stata come puoi crédere 
conosciuta interamente fin da’ più remòti tèm- 
pi. I paési e le terre si sono discopérte dopo 
un lungo andàre , ed alcune contrade ci sono 

(1) Uo miglio quadràtó comprènde tanta estensióne di 
terra quànta ne può essér contenuta dentro un quadràto, 
i cui lati siano ciascuno della lunghézza d’un miglio. 

(2) Queste notizie sono tolte dalle opere geogràfiche di 
Adriàno Balbi. 
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ancóra ignote. Le prime navigazióni si aggirà- 
rono intorno al Mediterràneo, si conóbbe l'Egit- 
to , la costiera della Barber/a , la Siria , la Fe- 
nicia , l’Arabia , la Persia , l’Asia occidentale, 
la Grecia , l’Italia e qualche parte dell’India. 
In prosiéguo si conóbbe la Spagna , la Fràn- 
cia , una porzióne della Germània e dell’In- 
ghiltérra, ed ecco i paesi conosciuti al tempo 
de’Romàni , che Roma conquistò e che ubbi- 
dirono alle sue leggi. Sotto il dominio de’Bàr- 
bari poco o nulla si seppe di più e fino al quin- 
dicèsimo sècolo le cose andàrono sempre nel 
modo stesso, se non vogliàmo consideràre qual- 
che negoziazióne che i Veneziani e i Genovési 
facévanocon l’Oriènte. Ma era giunto il tempo 
che pel gènio e pel coràggio di Cristofaro Co- 
lómbo Genovése si dovévano per lui scovrire 
terre a noi ignote e lontàne. Quést’uómo grande 
fece un immortài progètto che da quàsi tutti i 
sovràni , a cui lo sottopóse , fu riputato chi- 
mèrico e fantàstico, e quàndo la sorte sembràva 
che lo avesse interaménte abbandonàlo , il re 
di Spagna posto in arme una flottiglia gliéne 
diède il comàndo. Come un dono ai Dio co- 
stui accettò l’incàrico ed intrèpido si pose alla 
vela, e si passàrono alquànti mesi in mare 
senza vedére alcuna terra. I viveri comincià- 
rono a mancare , i soldàti mal soffrivano uno 
stranièro, e più di tutto nulla intendévano del 
suo progètto, percuiincominciàrono a fare delle 
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sommòsse die la vigilanza e la prudenza di 
quésto generale seppe svanire. Ma la fortuna 
era stanca di opprimere il Colómbo, al terzo 
di quello cioè promésso dall’ Ammiràglio di 
spingere in dietro la flottiglia si scoprirono ter- 
re. Il contènto e la giòia sottentrò al giórno 
del dolóre e dell’ affanno. L’ armala più non 
capiva dall’allegrezza e si pose finalménte piéde 
a terra. Quésto sfortunàlo Ammiràglio , dopo 
tantesàvie istituzióni, che avéya stabilito, dopo 
divérsespedizióniche avéva fatto in quéi paési, 
fu accusàto di tradiménto contro il governo di 
Spagna, fu dimésso dalla sua càrica e visse 
senza impiegàre con altri l’opera sua. Ame- 
rico Vespucci in mancànza del Colómbo sot- 
tentrò nel comando. Egli diéde il nome di 
America a quéi paési che venne discoprendo. 
Spinte cosi le cose , la casa di Spàgna divénne 
per gl’ immènsi tesòri che furono trasportàti, 
la più florida d’ Europa e che secóndo un cal- 
colo bastanteménte certo, nello spàzio di an- 
ni 26 in quel paése giùnsero i536 milióni 
di oro. I Veneziani dappòi scoprirono la parte 
orientale dell’ Asia-, e Marco Polo condusse 
ne’ nostri paési le tante cognizióni che avéva 
acquistàte. In prosiéguo l’Olànda, la Frància , 
l’ Inghiltérra, il Portogàllo divénnero Potènze 
émule nelle scovérte e nelle conquiste, non 
punto si arrestàrono i viàggi e il cèlebre ca- 
pitàno Cook e il francése La Pérouse e tanti 
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altri navigatóri in quésto secolo specialménte, 

ci han dato conio delle tante isole dispérse 
ne’ grandi Ocèani e sotto un tale stato di cose, 
e duópo dire che * 

La Terra si divide in cinque vastissime parti 
e si chiamano : Europa , Asia, Africa , Amé- 
rwa e Oceànica ( 3 ). Il paese che abitiamo noi, 
fa parte dell’ Europa , quindi noi siamo chia- 
mò ti Europèi. 

L’Europa è la meno vasta fra le cinque 
parti del Mondo ; ma è la più incivilita, la 
più potènte , e la più popoldta in confrónto 
della sua estensióne. La superficie dell’Europa 
è di miglia quadrate 279 , 3 oo e comprènde 
227 , 7 oo,ooo abitanti. 

L’ Asia produce in abbondanza quanto è 
necessario all’uòmo, e ancóra molte cose di 
gran prègio, come sodo le droghe , i diaman- 
ti , le perle. L’ Asia si estènde 1 2 > 1 1 8 , 000 
miglia quadrate , ed ha una popolazióne di 
^ 9 ° » 000, 000 di abitanti. In Asia sorge il 
Ohalawageri , nella caténa di monti chiamata 

(3) La terra secondo il Galànte si divide in Ire parti 
che sono , Afondo antico, Alondo nuovo , Mondo ma- 
rittimo. Il Mondo antico abbraccia l’Europa 1’ Asia c l’Af- 
frica , il nuovo Mondo l’América e la Columbia, ed il 
Mondo marittimo l' Arcipèlago di Bórneo 1’ Australia e 
la Polinésia. Facci/imo osservàre però che tal dcnominaziò- 
. ne di Afondi è assai impropria e si dovrebbe sostituire in 
vece il nome di Continènte , cosi il Continènte antico > il- 
Continènte nuovo etc. . 
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Himalaya , che è la più alta montagna della' 
Terra. 

L’ Africa è la più calda fra le cinque parti 
del mondo. 11 centro dell’ Africa è tutt’ ora 
abitato da popoli non civilizzati , che per lo 
piu son neri. Essa ha 8, 5 oo, ooo miglia qua- 
drate , e 60 , 000,000 d’ abitanti. 11 desèrio di 
Sahdra in Africa è il più vasto deserto, che 
vi sia. 

L’ Amériea è la più ampia parte della Ter- 
ra , e la più ricca in minière d’ oro e d* ar- 
gènto. Le sue coste sono in molti luòghi po- 
polate da nazióni culle : nell’ intèrno vi sono 
ancóra delle tribù selvagge. Essa ha di super- 
ficie li, 1 46,000 miglia quadrate, ed è popo- 
lata da circa 3 g,ooo, 000 di persóne. In Amèrica 
c’ è il più gran fiume del mondo , chiamàto 
fiume delle Amàzzoni. 

L’Oceanica è la parte del mondo meno 
incivilita , ed è compósta di migliaia d’isole 
sparse a vàrie distanze l’une dalle altre. Si 
calcola la sua estensióne a 3 , 100 , 000 miglia 
quadrate , e il nùmero dei suoi abitanti a 
20, 000 ,000. 

Ciascuna parte di mondo è suddivisa in 
vaste contrade o regióni , ognuna delle quali 
ha un nome differènte ; come a dire l’ Italia,, 
la Germania, la Frància, la Spagna, la Russia,. 
l’Inghiltérra e la Turchia che sono in Európa : 
ovvéro il Méssico, il Perù, il Brasile che sono 
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in America. Gli abitanti di quéste ultime re- 
gióni o vivono in famiglie tra loro isolàte, per 
lo più nelle selve, e allóra si chiamano sel- 
vaggi ; o vivono in grandi unióni costituite 
da tutte le loro famiglie , e allóra si chiamati 
Nazidni o Stati. Gli Stati hanno poi, secóndo 
la loro forma di governo , i nomi d 'impèri, 
regni, principati, arciducati, granducati, du- 
cati e repubbliche. » 



Segue la divisióne dell’ Europa ne’ suoi vari 
stati. 



Gianrv Voi. IL 
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DIVISIONE DELL’ EUROPA 
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capitali con abitanti 
(Nell’anno 1836) 


Regno unito ( Inghiltérra 

della gran S Scòzia 

Bretlàgna ( Irlanda 

_ 3 Svèzia • 

Be S "o d, . 

Regno di. . . Danimarca 
Impero Russo in Europa 
Repùbblica di Cracóvia 
Regno di . . . Prussia , 
Confederazióne Germànica 
Regno di . . • Olanda 
Regno del • • Bélgio 
Impèro. . • • Ausiriàco 
Regno di . . • Francia 
Regno di . . . Spagna 
Regno di . . . Portogallo 
Confederazióne Svizzera 
Regno di . . . Sardégna 
Ducàto di. . . Parma 
Ducàto di. . . Módena 
Ducéto di. . . Lecca 
Granducato di Toscana 

Stato Pontificio 

Repubblica di S. Marìno 
Regno delle . Due Sicìlib 
Stati Uniti delle Isole Jonie 
Regno di . . . Grècia 
ovvéro Ellènico 
Turchia . . . Europèa 
Principàto di Sérvia 
Principàto di Valacchia 
Principàto di Moldavia 


Londra . 1 624 000 
Edimburgo. 162 000. 
Dublino . . 204 000 
Stókolma. . 82 000'* 
Cristiania . 21 000 
Copenaghen 119 000 
Pietroburgo. 448 000 
Cracóvia. . 33 100 
Berlino . . 240 000 
Francofórte 60 000 
Aja .... 80 000 
Brussèlles. 80 000 
Vienna . . 318 000 
Parigi . . . 878 000 
Madrid . . 201 000 
Lisbóna . . 260 000 
Berna ... 18 600 
Torino . . .123 000 
Parma. . . 30 000 
Módena . . 27 000 
Lucca ... 20 000 
Firénze . . 96 000 
Roma . . . 180 000 
S. Marino. 800 

Nàpoli. . . 380 000 
Corfù ... 14 000 

Atene ... 7 000 

CoslantinópolifiOO 000 
Semèndxia . 12 600 
Bukàrest. . 80 000 
Jassi. ... 40 000 
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Superficie 
io mig. qua. 
di 60 al gra. 


Popolazione 
(N ell' anno 
1836. ) 


CITTA’ PRINCIPALI 
( Nell’ anno 1836. ) 








Manchéste rab-27 1 000 




( 90 950 


23 400 000 


Glasoow . » 


202 000 




\ 




Halifax . » 


110 000 




116 969 


2 800 000 


Gothéborg. » 


24 000 




91 784 


1 150 000 


Carlskróna » 


12 000 




16 361 


1 937 700 


• Altóna . . » 


27 000 




i 535 700 


56 500 000 


Mosca . . » 


316 000 




336 


123 100 








82 784 


13 150 000 


Breslàvia. • 


90 000 




185 248 


36 300 000 








8 555 


2 790 000 


Amstérdam # 


01 000 




8 265 


3 840 000 


Anversa . » 


73 000 




196 736 


33 SOO 000 


Mxlàno . . « 


135 000 




160 800 


32 600 000 


Lióne. . . » 


146 000 




135 152 


14 200 000 


Barcellona » 


120 000 




27 552 


2 900 000 


Porto , . . m 


70 000 




11 468 


1 990 000 


Ginévra . » 


28 000 




22 432 


4 170 000 


Génotfa, . » 


98 000 




i 712 


475 000 


Piacènza . » 


28 000 




1 568 


430 000 


Reggio . , » 


18 000 




320 


157 000 


Viarèggio. » 


2 000 




6 326 


1 400 000 


Livórno. , » 


73 000 




12 992 


2 030 000 


Bologna. . » 


63 000 




13 


4 500 








32 000 


8 050 000 


PaUrmo. . » 


182 000 




757 


183 000 


Zante ... « 


19 000 




13 120 


795 000 


Nàuplia . » 


12 000 




110 200 


7 000 000 


Adrianópoli» 


100 000 




9 000 


3S0 000 


Belgrado . » 


30 000 




21 600 


970 000 


Tergóvist . » 


6 000 




11 eoo 

* 


450 000 


Calaci . . » 


7 000 
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La con federazióne germànica è compósta ' 
dei seguènti Stati. 

. * * * 

Una parte dell’imp.austr.con abit.10 000 000 
Una parte del regno di Prussia. » 0 300 000 
Una parte dei regni di Olanda 

e del Belgio ,....» 295 000 

Una parte del regno di Danimarca » 440 000 
Il regno di Bavièra . 4 070 000 

La sua capitale è Monaco . » 100 000 

Il regno di Viirtémberg . . » 1 520 000 

La capitale è Stuttgàrf. . . » 52 000 

Il regno di Annóver . . . » 1550 000 

La capitale è Annóver . . » 28 000 

Il regno di Sassonia . . . » 1 400 000 

La capitale è Dresda . . » 72 000 

Il Granducato di Baden. . . » 1 130 000 

La capitale è Carlsruhe. ■. » 20 000 

— / Brema. La capitale è Brema » 41 000 

Hi Amburgo. La cap. è Amburgo» 148 000 
tLubécca. La capi t. è Lubécca » 26 000 

'Francofórte. La capit. è Fran- 
* cofórte ; che è pure la resi- 
I dénza della Confederazióne 

** ( Germànica » 60 000 

Altri 28 Stati tedéschi minóri chiamati 
Granducati, Ducati, Principati, Signorie, nes- 
suno de’ quali ha la popolazióne che giunga a 
un milióne (1). » 

(1) Intorno oH'Jlàlia si leggeranno delle altre notizie 
geogràfiche nelle ultime pàgine del volume III. 
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Bua te e varietà degli Uòmini. 

« Le vàrie popolazióni sparse qua e là pel 
mondo poco differiscono tra loro per rispetto 
alla statura. Ovunque 1’ uòmo è più complés- 
so, più robusto , più grande della donna; la 
sua comune altézza è fra le due bràccia e 
mezzo e le tre : ma da per tutto vi sono de- 
gli uòmini piccollni che sono detti nani , come 
presso quasi ogni popolo v’ ha taluno che 
giunge oltre alla misura di tre braccia e mez- 
zo, al quale si dà il nome di gigànte. La 
Sacra Scrittura narra, che il gigànte Golia era 
grande sei cubiti e un palmo" vale a dire più 
di due uomini, posti l’uno sopra l’altro. Non 
vi sono popolazióni interaménte compóste di 
* nàni, o di giganti. 

* Sono i Patagóni i più alti di tutta il Glo- 
bo. L’ ordinària* loro altézza è di sette piedi, 
e le donne del loro paese superano le più 
vantaggióse stature di Europa. Dopo il critico 
esàme fatto da Buffon pel quàle fu negala la 
esistènza degli Albinos abitatóri presso l’istmo 
di Pànama in América creduti per un pòpolo 
di nàni , possiàmo dire èssere i Lapponi il 
più basso pòpolo conosciuto. L’ ordinària loro 
altézza è di circa 4 piédu* 

Non tutti gli uòmini per altro hanno lo 
stesso colóre, nè le parti del volto egualménte 
formate, nè la medésima capellatura. In tre 
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razze (i) o varietà sóglionsi dividere gli uo- 
mini a norma della configurazióne loro; e le 
diverse razze pigliano il nome da’ luoghi ove 
abitano, o da cui traggono origine. 

' La razza o varietà degli uomini, alla quale 
apparteniamo noi , si chiama Europèa o Cau - 
casica^ì). Questa razza dimora principalmente 
in Europa ed in Asia, parti di mondo ove il 
clima è temperato, vale a dire ove la gente 
non soffre grave molestia pei lunghi geli o pei 
continui ardóri. La pelle di cotèsta prima razza 
d’uòmini è bianca. Le loro guànce si colori- 
scono per lo più d’un beH’incarnàlo che par 
di rosa : i capélli variano dal biòndo al nero: 
gli occhi sono celèsti in alcuni , in altri sono 
castagni ovvéro bruni, od anche affatto neri: 
il viso è ovale, non molto piatto : la fronte è 
d’ alto in basso un po’ ricurva , indi s’appiana 
presso al sopracciglio : la canna del naso è 
stretta , ben rilevàta e spesso aquilina: le lab- 
bra sono poco sporgènti , e l’inferióre e più 
rotóndo e più grosso del superióre ; i denti si 
impiantano dritti nelle mascèlle , il mento è 
pièno e oblungo. Gli uòmini adulti son mu- 
scolósi , nerboruti , svelti ; e le donne sono 

avvenènti pe’tratti graziosi e le forme tondeg- 
« 

(1) Il celebre Bluménbach riduce la varieUi dell' umana 
razza a cinque. Il suo sistèma è quello pure seguito da 
altri buoni autori. 

(2) Ed anche Scitica. 
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giànti. Quésta razza o varietà èia meglio co- 
strutta ; perciò è più bella , più forte, più 
industriósa di tutte. 

La secónda razza d’uòmini èchiamata Mon- 
gòlica , perchè deriva tutta in origine da un 
paese dell’Asia appellato Mongolia. I Mongoli 
son d’ un colóre somigliante a quello delle 
melarànce secche. Hanno i capélli neri, corti, 
sottili ed irsuti. La fàccia loro è larga , piatta 
e quadra , se non che gli ossi delle gote spòr- 
gono molto in fuori. ì Mongóli hanno gli oc- 
chi grandi, ma stretti e lunghi, e collocati un 
poco ohbliqua ménte. 

La terza razza d’uòmini el’ Etiòpica. Gli 
Etiopi sono originàri dell’Etiòpia^ terra cal- 
dissima posta nel bel mezzo della parte di 
mondo chiamata Àfrica. Uomini , donne, c 
fanciulli hanno tutti la pelle più o meno nera 
e untuósa-, quindi sono pure denominati Ne- 
gri o Mori.. I loro capélli sono corti , lucidi, 
crespi, elàstici come lana -, non diminuiscono 
in numero a poco a poco discendénrlo verso 
il collo, ma finiscono mozzi a fòggia di par- 
rucca. Le ciglia degli ^Etiopi sono più inarcale 
e più folte, che non quelle dell’ altre varietà 
o razze d’uomini. La loro fàccia è sporgente 
a guisa di muso -, bassa ne è la fronte -, le 
labbra sono grosse e più rovesciate in fuòri 
delle nostre. I denti incisivi superióri degli 
Etiopi non discéndono dritti come gli abhiàmo 
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noi, ma si dirigono in fuori. Hanno il naso 
grosso, il globo dell’ócchio assai sporgente e 
piu grosso del nostro. 

.Tutte le altre razze d’ uomini , differenti 
fra loro nel colóre della pelle o nella forma 
delle membra , non sono che varietà delle 
tre sunnominate , che son perciò le princi- 
pali. » 

« 

Differènza dei Pòpoli per rappòrto ai 
Costumi e alle Cognizióni . 

« Non solamente gli uomini diversificano 
per la figura , o pel colóre del corpo. Si di- 
stinguono anche gli uni dagli altri per le co- 
gnizióni e pe’ costumi , cioè per la diversa 
manièra con cui vivono. , 

V’ hanno tutt’ ora, in alcune terre lontanis- 
sime da noi, assai famiglie ed uòmini , che 
campano così grossolanamente come vissero i 
primi uòmini che furono al mondo. Colóro 
non véstono panni, o al più si Gingono alcuna 
fronda o un cencio intórno al ventre : ove 
però il freddo è rigoróso coprono la nudità 
colle pelli vellóse delle fiere da essi scorticate. 
Alcuni di quésti abitano le grotte o stanno 
sotterra , come le bestie : altri dimorano in 
meschine capanne fatte con pali e vimini in- 
. tonacàli col faDgo. Si nutrono di quanto il 
suòlo naturalménte produce j vanno alla càccia 
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o alla pesca, e mangiano quegli animali , clic 
di mano in mano acchiappano ed uccidono. 
Non seminano, non esercitano nessun’ arte: 
son rozzi e feróci -, vivono per lo più in fa- 
miglie isolate e sparse nelle selve, e perciò 
son chiamati selvàggi. Non si danno il mini- 
mo pensiero di provvede're all’ avvenire. Al- 
cune popolazióni fra gli Americini , i Malési; 
e gli Etiopi vivono a quésto modo , senza ès- 
sere legati in amichévole società. Perciò non 
hanno il benefizio delle scuòle e dell’educa- 
zióne : créscono ignoranti , rozzi e brutali 
a segno , che si mangiano gli uni cogli 
altri. 

Altri pòpoli vanno tutta la vita errando, 
conducéndo le greggi di terra in terra. Quésti 
si aliméntano col latte e colle carni delle man- 
dre, coi frutti e coi grani , che offre il terréno 
incólto per cui passano. Portano seco delle 
tende, che piantano in mezzo agli ubertosi 
pascoli , e sotto le quàli si riparano alla rin- 
fusa padre, madre, figliuòli e servi. Allorché 
la stagióne comincia a farsi rigida , e gli ar- 
menti loro hanno consumato l’erhe e i vir- 
gulti de’contórni, si trasferiscono ove il clima 
è più dolce , ove ancor verdeggiano pianure e 
colli, ove scórrono liberi i fiumi e i ruscel- 
létti. Quésti pòpoli di pastóri vaganti ehià- 
mansi nòmadi. Fra le arti conóscono soltanto 
la pastorizia , cioè lai levaménto del bestiame. 
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Colla lana delle pècore sanno intéssere le pro- 
prie vesti e copèrte , colle pelli delle béstie si 
fanno le tende : quindi sono men rozzi e bru- 
tali dei selvaggi. Così vissero a 'tempi antichi 
Àbramo , Giacobbe , e gli altri patriarchi , di 
cui narra la Storia Sacra: così vivono tutto dì 
i Calmucchi, i Tartari e varie tribù della razza 
Mongolica. 

Altri pòpoli traggono i frutti , le radici , i 
grani pel nutriménto loro dalla coltivazióne 
delle terre, cioè dall’ agricoltura ; perciò sono 
detti agricoli . La necessità di lavorare un cam- 
po o una vigna , di seminare e di raccògliere 
biade, frutti o civàie, indusse le famiglie a 
fojrmar dimòra in mezzo ai luòghi coltivàti. 
Ivi a poco a poco costruirono i propri tuguri 
vicini gli uni agli altri, e ciò per soccórrersi 
nelle alluvióni , negli incendi , negli assalti 
delle fiere e in simili disgràzie. Le popola- 
zióni agricole stànziano in case fornite con 
qualche mòbile grossolàno, usano accétte, zap- 
pe, vanghe , aràtri e altri istruménti , in cui 
il ferro s’ incastra nel legno. Sono più indu- 
strióse , hanno costumi più dolci de’ nòmadi, 
e un grado maggióre di civiltà. 

Se in un pòpolo il maggior numero delle 
famiglie coltiva le terre , molti altri uòmini 
esércitano i mestièri e le arti , e i più inge- 
gnósi fra loro si àpplicano alle Sciènze ; qué- 
sto pòpolo si chiàma incivilito. I pòpoli inci- 
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viliti vi tono raccolti in villaggi, borghi , e città 
ove tutto procede in bell’órdine, perchè ognuno 
attènde a’ fatti „ suoi e lutti obbediscono al 
principe , alle leggi , ai magistrati. Le persóne 
civili trattano cortesemente le une verso le al- 
tre , e si compiacciono di prestarsi ogni ma- 
nièra di servigi : si stimano , si rispettano, si 
amano a vicènda. Le colline piantate di viti , 
d’ olivi , e d’altri alberi fruttiferi , le pianure 
coltivate a grano dai villici , il bestiame alle- 
vato da loro e dèi mandriani , procacciano a 
lutti vivande eccellènti e in abbondanza. 

I mestièri esercititi dalle persóne industrióso 
forniscono all’ agricoltóre, all’artigiano, al 
cittadino le cose necessarie , còmode e piacé- 
voli ; quindi ognuno può guadagnarsi di clic 
mantenérsi , vestirsi , alloggiarsi. I ricchi vi- 
vono splendidamente -, vestono panni fini e 
lucidi ; abitano in magnifici palazzi adórni di 
quadri e statue ; hanno servi , carròzze e ca- 
valli a’Ioro comandi. - — A quésto modo cam- 
pano quasi tutti gli Europèi. Gli Italiani poi , 
e specialménte gli abitanti della Toscana, pos- 
sono vantarsi a ragióne di èssere fra i pòpoli 
più inciviliti del Mondo. » 

Dopo l’ esdme fatto de’ pòpoli inciviliti è 
d’ uòpo tener conto delle clasi a cui ciascuno 
individuo appartiene ; ed esse possono ridursi 
a «ette: i. la mercenària comprènde gli operài, 
i domèstici ecc: i quali véndono i loro s*c- 
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vigi con persóne che ne abbisognano. La ci- 
viltà Europea ha distrutta la schiavitù per la 
quale un individuo restava soggetto con un 
padróne che a sua voglia pote'va dispórne. 
2 . La classe produttiva comprende i pastóri, gli 
agricoltóri , i pescatóri , i minatóri ecc. 3. La 
classe industriósa comprènde i meccanici , gli 
operài, gli artigiani, i manifatturièri ecc. 
4. La classe commerciante comprènde i ban- 
chièri o cambisti , i sensali , i navigatóri , i 
vetturali ecc. La 5 classe comprènde i lette- 
rati , gli scientifici , i professóri , ecc. La 6 
comprènde gl’ impiegati politici cioè quèlli 
addétti al tesoro , alle finanze , ai dazi, o ad 
altro ramo dipendènte dal govèrno. La 7 ed 
ultima classe comprènde gl’ impiegati apparte- 
nènti alla milizia. Dipèndono da quésta classe 
i ministri del culto , cioè preti , pàrroclii , 
véscovi ecc. 



Lingue. 

« Gli uòmini sparsi epa e là sulla terra sono 
divisi incentinàia di popoli , ognuno dei quali 
parla un linguàggio proprio. 

* E la favèlla un dono pròprio dell’ uòmo ; 
per essa manifèsta i propri sentiménti , e ad 
essa pur si debbono i progrèssi delle arti e 
delle sciènze. Le paróle furono inventàte dalla 
necessità e dal bisógno e quéste furono uni- 
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. soni agli organi , al gusto , al clima , e allo 
stato della società , ed ecco la differenza del 
linguàggio , ecco la sua ricchézza o povertà, 
la sua asprézza o elegànza, la sua debolézza 
o energia. Molti fra i linguàggi dovéttero in 
apprèsso confóndersi con quello delle nazióni 
a cui i piccioli pòpoli dovéttero ubbidire e 
sottométtersi. E se il linguàggio fu l’opera del 
bisógno allorché le società vennero ad una cul- 
tura esso fu arricchito, migliorato, perfezionato. 
Furono ricevute o rigettate le paróle , furono 
stabilite règole ed ebbero il lor posto le lèt- 
tere e i letterati \ 

* Sarà sempre unoggétto di disputa fra dotti 
la ricérca delle lingue primitive. Il loro esàme 
ha dato luògo a molti volumi e noi saremo 
ben lontani nel tenérne conto. * 

Le lingue madri dell’ Europa sono la Greca, 
la Latina , la Teutònica e la Slava. Quéste lin- 
gue, le quàli non si parlano più nella loro pu- 
rézza da alcun pòpolo, diconsi madri , perché 
ognuna di esse ha figliato altre lingue parlate 
e scritte al presènte.. Cosi la lingua greca mo- 
dèrna deriva dalla greca antica ; le lingue ita- 
liana , spagnuóla, portoghése e francése derivano 
dalla Latina ; la tedésca , l’olandése, 1’ inglése , 
ed altre lingue parlàte in Isvézia, Norvègia e 
Danimarca provéngono dalla Teutònica o Te- 
désca antica ; le lingue russa, poldeca , boèma , 
illirica ed altre , sono dialètti della Slava. 

Giorni. VoL IT. i l 
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In Európa sono pure notévoli le seguènti 
1 /ngue originali : La basca parlila in alcdne 
prov/ncie settentrionali della Spagna: la turca. 
parlata nell’ impero turco, 1* ungherése parlata 
in Ungheria , e l’ albanése in Albania. 

Neir Asia le lingue più conosciute sono la 
chiné se ' la birmana , la siamése , le quali sono 
compóste di parole monos/llabe , cioè di una 
sola sillaba. Le altre lingue più note sono la 
malése , la mongòlia , la calmucca , la giappo- 
nése , T àraba , la siriaca , la persidna , la 
la sanscrita e X ebràica. 

Le 1 /ngue più estése nell’Africa sono la cofta , 
1’ etiòpica , P àraba e la turca. 

Negli Stati dell’América più inciviliti si par- 
lano le lingue dell’ Európa. Ma tra le lingue 
pròprie del paése , le più usate sono la chi- 
lèse \ la peruviàna , la messicàna e la brasi- 
liàna. Per certo ivi se ne parlano molte altre 
che a noi sono tuttavia sconosciute. 

Nell’ Austrolasia , ossia Oceanica, la lingua 
del maggiór numero di que’pópoli è la malése. 
In molte di quelle isole si parla anche la chi- 
né se. 

Si conóscono in tutto 860 1 /ngue , cinquan- 
tatrè delle quali apparténgono all’Európa(i). » 



(t) Cosi scrive il Balbi nel compendio di Geografìa. 
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Religióne. 




« Tutti i popoli, anche i più selvaggi, han- 
no una idèa di Dio. Per altro molti s’ ingan- 
nano o adorando gli idoli , o credendo cose af- 
fatto assurde, e non professano la nostra Santa 
Fede Cristiana e Cattòlica. 11 Genere umano è 
diviso pertanto in quàttro principali religióni. 
E sono: (i) 

i.° L’ ebràica, la quale dovéva cessare dopo 
la venuta del Messia. 

u. 0 La cristiana , stabilita da Gesù Cristo. 
Dalla nostra Santa Fede Cattolica si distacca- 
rono le sette erètiche chiamate luterdna , cal- 
vinista, greca-non-unita ed anglicana. 

3.° La maomettana. 

4* La pagana o religióne degli idoli. » 

* La religióne si distingue in dominante \ 
protètta , e tollerdta. Dominante quando è pro- 
fessata dagli abitanti dello stato e sostenuta dal 
* govèrno. Protètta allorché ha i medésimi pri- 
vilègi della dominante. Tollerdta se non è per- 
seguitata. * • . ✓ 



• (1) La religióne lària in infiniti modi. Secóndo i fi- 
lòsofi ed i geògrafi, fra quali il cèlebre Galànti, la re- 
ligióne può ridursi al Monoteismo, cd al P)liteismo. Mo- 
noteismo è la religióne in cui adórasì un solo Dio , come 
laCristiàna, l’Ebrèa, la Maomeltàna, ecc. Politeismo poi 
è la religióne in cui adóransi più diviniti. * 



Dìgitized by Google 




i48 

Nozióni di Fisica. 

Il domàni l’ingegnère dovétte recarsi nei cam- 
pi vicini per delineàrè una strada nuòva , e 
Giannetto ottenne il permésso di accompa- 
gnarlo. 

Èrano appéna in cammino, che videro spun- 
tare il Sole. L’ingegnère alzò gli occhi al cielo 
ed esclamò: « Che magnifico spettàcolo è que- 
sto nàscer del Sole ! V edi , o Giannétto , come 
brilla adèsso la rugiàda sulle fòglie! Vedi sfu- 
mar quelle nébbie che involgévano la vetta del 
monte! Odi come càntano allegramente gli au- 
gellétti! Ecco; la luce del Sole abbellisce e. co- 
lora mèglio le piànte , 1’ erbe , i colli , il lago 
e i villàggi ! Ogni animàle , ogni cosa par che 
risenta il suo benèfico influsso. Oh ! il Sole è 
pròprio l’ànima e la delizia della Terra ! » 

I Corpi. . 

Continuàndo in sì piacévoli discórsi , Gian- 
nétto e T ingegnere vennero al luògo ove si 
dovéva fare la strada nuòva ; ma esséndo a un 
tratto sopraggiunto un gran vento , si ricove- 
ràrono nella casa d’ un artéfice, il quàle co- 
struiva termòmetri, baròmetri, compàssi, li- 
vèlli e altri istroménti fisici e matemàtici. Qué- 
sti èrano appèsi in bell* órdine; e Giannétto 
guardandoli, domandò a che servivano. E l’in- 
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gegnére rispóse: « Giovano a conóscere quanto 
un corpo è più o meno caldo, più o meno 
pesante di un altro ; giovano a misurarlo ...» 
Qui Giannetto interruppe l’ingegnere, dicendo: 
« I corpi sono le cose , n’è vero? — « Si, ri- 
prése l’ingegnère; tutte le cose che possiamo 
vedére o toccare o sentire o odorare o gustare, 
si chiamano corpi. 

* Ma ad onta de’tanti progrèssi che han fatto 
le sciènze filosòfiche non abbiamo ancóra una 
esatta definizióne del corpo. 

I corpi sono o sòlidi , o fluidi liquidi , o 
flùidi aerifórmi. 

Quéi corpi che stanno insième da sè, che 
hanno qualche forma e sodézza , si chiamano 
corpi sòlidi : tali sono le ossa , i legni , i sas- 
si , i metalli. 

Quéi corpi che si sciòlgono e scorrono via 
facilménte, ma che si possono palpare, chià- 
mansi flùidi liquidi: tali sono l’ dequa, l’olio, 
il vino. 

Quéi corpi che sono ancor più scorrévoli, 
più leggiéri , più radi e quasi impalpàbili, co- 
me l’ ària e il fumo , sono chiamati flùidi ae- 
riformi. 

Qualunque però sia la natura del còrpo è 
duopo sempre distinguervi le proprietà. Quéste 
possono èssere essenziali o accidentali. Le pro- 
prietà essenzidli son quélle che sono insepara- 
bili dai corpi , o che sempre sono le stesse in 
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qualunque luògo o circostanza , di modo che 
negando alcune di esse si verrebbe a distrug- 
gere l’ idèa del corpo ; son tali per esempio 
l ’ estensióne , la fìgurabìlità ,• 1’ inèrzia , ecc. 
Appartengono alla secónda classe le accidentali ; 
così dette perchè non si reputano necessàrie; 
come il caldo , il freddo , il colóre , la du- 
rézza , ecc. 

Z Aria. , 

I 

« E cotesto vento che tanto ci nòia, che co- 
s è ? » domandò ancóra Giannetto. E l’ inge- 
gnere disse : « Non è altro che aria mossa con 
violènza. 

1/ aria poi è un corpo sottilissimo , flui- 
do, elastico e trasparènte. L aria può èsser pe- 
sata. » — Oh quésto non mi par vero 1 » 
esclamò Giannètto. — Efingegnére continuò: — 
« Pure è così, figliuól mio. Prendi una ves- 
sica di bove, strizzala bene , e avvòlgila in 
modo che non ci resti dentro che poco o punto 
aria; quindi pónila sulla bilancia e tieni Gonio 
di quinto pesa. Accòsta poi alla tua bocca la 
vessica e gonfiala quanto puoi a forza di fiato, 
oppure fa lo stesso con un soffietto; pòscia le- 
gane bene stretto il collo, acciocché Y aria, che 
vièentràta, non ne scappi fuòri. Riméttila 
allóra sulla bilancia e vedrai quanto sarà mag- 
gióre il suo peso in quésto secóndo caso. E che 
può èssere , se non è Y aria introdottavi , ciò 
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che la fa pesare di più? — Dunque la ria è 
pròprio un corpo , ed è pesante. 

* L aria è stata per lo passato creddto un 
eleménto sémplice ; opinióne smentita da’fisici 
che ne han fatto conóscere la natura. Essa è 
formata da due sostanze dette Gaso Gaz\ delle 
quali l’azòto vi partecipa per parti 7 3 e l’Os- 
sigeno per 27. 11 Gas ossigeno è il solo il quale 
è atto alla respirazióne, ma sarebbe troppo at- 
tivo e consumerebbe le forze dell’uòmo se si 
trovasse nell’ ària in porzióne maggióre.* 

* Sebbene l’ària sia un fluido ciò non per- 
tànto è assài difficile a rinvenirla del tutto pu- 
ra , ciò accadendo per l’immensità de’vapóri 
e di esalazióni emanàte da’ corpi.* 

* L’ària non è del tutto unifórme , essa di- 
vénta più leggiéra e più rarefàtta quanto più 
ci discostiàmo dalla terra, ed ecco perchè nella 
Zona tòrrida ove alle spiagge del mare il ca- 
lóre è immènso, si védono le vette di quégli 
altissimi monti copèrti di neve. Newton ha 
detto che l’ària ad 87 leghe distànte dalla terra 
è un bilióne di bilióni di volte più rarefàtta 
di quélla della nostra superficie.* 

Laria circonda tutto all’ intórno la Terra 
per l’altézza di 4 o miglia. Se non ci fosse l’ària, 
nessun uòmo, nessuna béstia, nessuna piànta: 
nessun’ erba potrébbe vivere e vegetàre. 

L’ària più sana per l’uòmo è quélla fre- 
sca, pura , secca. L’ària pura e asciutta ci àni- 
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ma al lavóro, aguzza Tappetilo e ci fa dor- 
mire saporitaménte. Egli è per quésto, che non 
è sano l’abitare , e tanto meno dormire, in ca- 
mere piccole ove troppa gente sia radunata. 

Chi dormisse in un luogo dove fossero ap- 
pèse biancherie per asciugare , arrischierebbe 
di soffrire giraménti e dolóri di capo. Nem- 
méno è sano dormire nelle stanze appéna fab- 
bricate o di fresco intonacate, ovvéro in quélle 
ove si téngono di notte vasi cTagrumi o di 
fióri. 

Per mantenér salubre laria delle nostre abi- 



tazióni è necessario pulir di frequènte le pa- 
réti , il palco , le finèstre e i mòbili dalla pól- 
, vere, dai ragnatéli e da ogni insètto: è ne- 
' cessario spazzare il paviménto più volte al 
giórno , ^ non avére nelle stanze , cose che 
mandino cattivo odóre. 



L aria reca altresì qualche danno, cioè s’in- 
troduce nelle sostanze, le altera, le guasta. Per 
conservar lungo tempo i frutti , le uova , le 
carni, il vino, i grani , è necessario impedire 
che véngano penetrati dall’aria. Quindi il vino 
sérbasi in bottiglie chiuse ermeticaménte coi 
sugheri e col catrame ; le uova s’immèrgono 
nell’acqua di calce ; i grani , in alcuni paési, 
véngono sotterrati ; i pomi si téngono sotto ai 

f renèlli di miglio o di panico; le castigne nel- 
’aréna un pò umida ; altri commestibili nel- 
l’ólio. 
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Se ve aria chiusa in certi corpi consistènti, 
e quésti mettonsi al fuoco, quell’aria vien pe- 
netrata dal ealóre, cresce perciò di volume, 
può squarciare i corpi in cui era serrata, e 
produrre uno scoppio. Cosi quando si póngono 
a cuòcer le castagne sotto la cénere calda, 1 dria 
contenuta in esse ne fa scoppiar la buccia con 
tal rumóre, che spesso pare un colpo di pi- 
stòla. Se invéce le castagne si cdstrano, cioè si 
fa loro una incisióne nella buccia, lo scòppio 
non accade, perchè l’aria calda e dilatata esce 
a poco a poco dalla fessura» Per egual motivo 
l’aria ehe sta nelle legna , le quali drdono , fa 
schizzare talvòlta schegge e scintille. 

I cammini per lo più respingono indiètro il 
fumo , quando non s’aggira intórno al fuòco 
dria bastante : per fare che il fumo cessi di 
uscirne , è necessario dar accèsso a maggióre 
quantità d’aria. 

L’aria pùtrida delle paludi fa vénir la feb- 
bre. Mortale è l’aria impregnata dalle esala- 
zióni che emanano dal vino, quando esso fer- 
menta. Narrasi che un uomo, il quale sceste in 
un gran vaso, ove era stato poco prima del 
vino in fermentazióne, cadde morto, come fosse 
colpito dal fùlmine. Non è prudènza inoltrarsi 
in que’luóghr, in cui le candéle non possono 
stare accése per causa dell’dria cattiva. » 

*Ed è pure che i molti fenòmeni che accadono 
ri pétono la loro origine daHaria,oosìla refrazià - 
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«eperlaquàle godiàmo la luce prima che l’astro 
la produca; come nell’auròra, e nel crepuscolo, 
Yaoróra boredle ; la luce Zodiacale \ i variàti 
colóri dell 'iride\ il paréleo che moltiplica l’im- 
magine del Sole , ed altri fenòmeni più me- 
ravigliósi e sorprendenti , come la riflessióne 
della pròpria immagine in una leggerissima 
nébbia, o l’apparizióne di oggetti non esi- 
stenti in nessun modo su l’orizzónte, oppure 
in situazióne diversa da quélla che sono in 
realtà. È hello in Groenlàndia il prestigio di 
vedére mari , scogli , isole e navi, delle quali 
cose non esiste neppiir l’ómbra. I francesi in 
Egitto furono meravigliati di un lago ben gran- 
de che scompariva sul loro avanzare. Ma 
famosissimo soprattutto è lo" spettàcolo della 
Fata Morgdna allo stretto di Messina. Chi nà- 
viga alla parte meridionàle di Calàbria osserva 
vascèlli, fortézze, palàgi ora abbattuti, or drit- 
ti , ora ordinàti , or confusi , e che formano 
una città aerea.* 

Il Vento . 

» Eccoci a discórrere un pò del vento — 
riprése l’ingegnère; e Giannétto l’ascolta va 
cogli orécchi tesi.— -Ho già dello, che il vento 
non ò che l’ària violenteménte agilàta. Quando 
tutto a un tratto in quàlche luògo del cielo 
l’ària , per cagióne del freddo , si è fatta den- 
sa , e perciò occupa minóre spàzio di prima » 
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corre ivi subito al tr aria. Si crede che quésta 
rapida traslocazióne d aria cagióni il vento. 

I venti sono o periòdici o variàbili. Periò- 
dici diconsi quelli , che soffiano in certi tempi 
dell anno costantemente da una parte. Varià- 
bili sono quelli , che soffiano ora da una parte 
ora dall'aftra , ’ che céssano e ripigliano senza 
alcuna règola. I venti prèndono i nomi par- 
ticolàri dalle parti donde spirano. Così nómi- 
nasi vento deli est o di oriènte quéllo che spira 
dalla parte ove sembra che spunti il sole; vento 
del sud quéllo che spira dalla parte di mez- 
zodì ; vento del nord quéllo che tira da set- 
tentrióne; e vento d'ovest quéllo che sóffia 
dalla parte ove pare che il Sole tramónti. 

‘Oltre di quéste quattro sorte di venti vi sono 
pure i venti unifórmi , ed i venti marittimi , 
e terrèstri . I venti unifórmi son quelli che 
sóffiono costantemente dalla stessa parte, come 
quelli della zona torrida nell’ocèano Atlanti- 
co. I venti marittimi son quélli che spirano 
dal mare verso la terra , siccóme i venti ter- 
rèstri son quélli che dalla terra soffiano sul 
mare. I venti marittimi si fan sentire tre ore 
prima di mezzogiórno e céssano alle cinque, 
ed i terrèstri soffiano alle sei e tèrmi nano alle 
otto.* 

I venti per sòlito purificano l’ària , la raf- 
fréscano, e prosciugano la terra: se sono mo- 
deriti fanno giràre i mulini a vento ; favori- 
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scono le vegetazióni e giovano molto al navi- 
gare. Il vento impetuóso che accompagna i 
turbini, le trombe e gli oragàni , sradica gli 
àlberi , scuópre i tetti delle case , affonda le 
navi, e devasta i luòghi per cui passa. » 

.Il Barometro (i). 

Dopo che T ingegnere ebbe discórso dei 
venti , staccò dal muro una cannétta di vetro 
fissata su una lastra dimetàllo , e guardando 
ora all’istroménto che teneva in mano , ora a 
Giannetto , continuò a parlare così: 

» Ne’tempi addietro si credeva , che l’ària 
non fosse pesànte; ma, l’anno 1 645 , Torri- 
celli , fisico fiorentino , provò che l’aria pesà- 
va •, e lo provò col mezzo di un metàllo chia- 
màto Mercurio , che puoi vedére in questa 
canna di vetro. Il mercurio è liquido, cioè 
scorrévole quasi come 1’ àcqua ; ma assài più 
denso e pesànte : è lucido , e non è traspa- 
rènte. 

L’ effètto del peso dell’ària sul mercurio , 
sull’ àcqua e su qualunque altra cosa liquida 

(1) Prima di far lèggere questo capitòlétto agli sedé- 
ri , il maèstro diligènte ne spiegherà loro la sostanza eoo 
un baròmetro alla mano. Lo stesso dicasi pel capitolo 
sul termòmetro. Ogni scuòla elementàrc maggióre ben Te- 
golàia dev’èssere provveduta di quésti due istroménti. 
Cosi alméno è in Lombardia. 
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si prava nel seguente modo. — Si émpie di 
mercurio una canna di vetro apèrta da una 
parte , lunga e dritta presso a poco come qué- 
sta ( e gliéla mostrò ). Quando sia ben pièna, 
la si turi con dito , si capovòlti, e se ne tuffi 
l’estremità aperta in un vaso contenènte altro 
mercurio. Tuffàta cbe sia , tòlgasi via il dito: 
allóra si vedrà scendere il mercurio nella canna 
e fermàrsi a un’altézza di circa 28 pollici. Se 
la canna fosse più corta di 28 pòllici , il mer- 
curio non potrébbe discéndere per mancanza 
di spàzio. » 

Qui Giannétto domandò , perchè il mercu- 
rio si rimanéva sempre a quéll’altézza. E lo 
ingegnère gli rispóse: « Ecco il perchè. — li 
peso dell’ària, pigiàndo sul mercurio del vaso , 
impedisce che quéllo contenuto nella canna 
ricàda tutto , ea esca fuòri per 1’ estremità 
apèrta della canna , come pur vorrébbe natu- 
ralménte il peso del mercùriq. 

Facendo lo stesso esperiménto coll’àcqua , 
quésta si fermerebbe nella canna all’altézza di 32 
piédi e non aquélladi 28 pòllici. Il pesodelfària 
sulla vaschétta , in cui si tuffa la canna, sforza 
l’àcqua a star più in alto del mercurio; per- 
chè l’acqua è più leggiéra di esso, e trattiéne 
nella canna una quantità d’àcqUa molto mag- • 
gióre. Torricelli , studiàndo su quésto princi- 
pio, ha inventàto la macchinétta , che io ti 
pongo sottocchio, e che si chiama Baròmetro , 
Giann. Voi. 11 . *4 
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cioè misuratóre del peso dell' ària. Essa con- 
siste , come la vedi, in una canna di vetro 
chiusa in cima , contenente del mercurio ed 
immersa coll’altra estremità in una vaschétta 
pièna dello stesso metallo, dimodoché l’aria 
possa posare soltanto sulla vaschétta. Il mer- 
curio , che è più o meno compresso dall’ària, 
sale o discénde nella canna di vetro, secóndo 
è più o meno grave. 

Quando il mercùrio s’ inalza , per lo più 
annunzia bel tempo ; quando s’abbassa è in- 
dizio di vento o piòggia. 

* E pure ad uso il barometro serve per 
farci conóscere 1’ altézza o la profondità dei 
luòghi. Ad ottenére una tale misura è d’uopo 
situare un baròmetro su la vetta del monte che 
si desidera conóscere l’altézza , e l’altro della 
stessa costruzióne alla base del medésimo-, e po- 
sti entrambi i baròmetri alla linea di livèllo 
si marchi la loro differènza di pòllici a linee, 
e dando a ciascuna Enea trédici tese ossia 78 
piédi si conoscerà l’altézza della montagna.* 

Il Suòno e l'Eco. 

Senz’ària non s’ udirebbero suòni di sorta 
alcuna. Si è ripetuto più volte l’esperiménto 
di porre un orològio, che suona le ore , sotto 
una campàna di vetro , da cui sfasi estràtta 
l’ària. Si videro i martèlli dell’orològio bàtte- 
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re nella soneria ; ma per quanto si stesse in 
orécchi non s’é mai udito sonar Tore. Da ciò 
si conchiude, che gens’ aria non si póssono co- 
municare i suòni. 

I suòni véngono trasportiti dall’aria con una 
grànde velocita. In un minuto secóndo e’ per- 
córrono lo spazio di iy3 tese (i). 

Se una persóna si mette a gridare in una 
vasta pianura , la voce «i diffónde tutt’all’ in- 
tórno e si perde. Se ella fa ciò in una valle, 
in una cavèrna, sotto una vòlta, allóra la vo- 
ce rimbomba , cioè ritorna indiètro rotta e 
confusa. Se altri invécegrida forte in un luògo, 
ove l’ària, che porta la voce , sia chiaraménte 
ribattuta da qualche ostàcolo , allóra avviéne 
l'Eco. 

L’ eco rispónde ad ogni ripercussióne della 
voce negli ostàcoli in cui s’abbàtte, e quéste 
ripercussióni di voci durano sino a tanto che 
il suòno àbhia compiuto quél cammino , che 
avréhbe corso in linea diritta sur un’immensa 
pianura deserta. » 

il Termòmetro. 

t 

- Méntre l’ ingegnère si riposàva dal discór- 
rere, Giannétto fécesi mostràre dal T artéfice 
i suoi lavóri. Quésti lo compiàcque, indi sog- 
giunse :i 

(1) La tesa equivàlc a poco più di tre bràccia. 
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« Una delle màcchine, che io so costruire, 
e quésta quà (e così dicendo gliela mostra- 
va). Essa chiamasi Termòmetro cioè misura-' 
tóre del calòrico. » — « Del calorico ? riprése 
Giannétto. Non ho mai sentito dire quésta pa- 
róla. Che cosa è egli mai il calorico ? — Al 
che il bravo artéfice rispóse : « Il calòrico è 
un fluido sottilissimo, elàstico, invisibile, sen- 
za peso , che c’ è più o meno in tutti i corpi, 
e che in essi cagiona più o meno calóre : il 
calòrico in somma è la càusa del calóre. Il 
fuòco , il sole, gli animali , l’ària , i legni , i 
metàlli , i marmi e perfino il ghiàccio con- 
tèndono calòrico. 

Il calòrico, penetràndo nei corpi , li dilàta; 
ossia gli allàrga , gli allunga , e ne auménta 
il volume. Ciò è visibilissimo nello spirito di 
vino e nel mercurio, quàndo si avvicina a 
loro quàlche cosa , che àbbia in sè molto ca- 
lóre. 

Consideràndo quést’ ùltimo fatto, si è co- 
struito il Termòmetro. Il Termòmetro, come 
vedi, è un tubo di vetro terminato da una 
estremità in una palla vóta , in cui si chiùde 
o spirito di vino o mercùrio. Quéste sostànze, 
di mano in mano che ricévono in sè il calò- 
rico. si dilatano, e di mano in mano che lo 
vanno perdendo , si restringono. Quàndo A 
mercùrio o lo spirito di vino si dilàta, ei sale 
pel tubo; quàndo si restringe, ei discénde. 
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Gol Termometro si misurano dunque esatta- 
ménte i vari gradi del calóre sparso nell’ària 
e nei fluidi, in cui l’ istroménto può èssere 
immèrso. 

Utilissima è quésta macchinétta nelle arti 
e ne’ mestièri, quando occórre di mantenèr 
1’ ària o 1’ àcqua, per tempi determinati , a 
un dato grado di calóre. Chi tiene appeso nel- 
le stanze un Termòmetro è avvisàto d’ogni 
minimo cambiaménto di calóre. 

I bigàtti o bàchi da seta, per esèmpio, vo- 
gliono èssere tenuti a un certo grado di caló- 
re; altriménti s’ ammàlano e muoiono. Quin- 
di i più diligènti coltivatóri di filugèlli, tén- 
gono appèso il Termòmetro nelle stanze ove 
li govérnano : stanno bene attènti , se il Ter- 
mòmetro segna che fa troppo caldo o troppo 
freddo; e, se ciò avviene , subito fanno ària 
od accéndon fuòco Cosi tengon sani i bachi; 
e quésti vanno presto al bosco. 

II Termòmetro ci dà molte cognizióni. Esso 
ci dimóstra, che non è vero che le cantine 
e l’acqua de’ pozzi siano fresche in estàte e 
tièpide nell’invérno. Se poniàmo un Termò- 
metro in cantina o in un pozzo, esso indi- 
ca che 1’ ària e V àcqua , tanto nell’ invérno 
quanto nell* estàte, hanno presso a poco un 
cguàl grado di calóre , perchè il mercurio del 
Termòmetro non sale , nè scende molto , sia 
nell’ una come nell’ altra stagióne. A noi sem- 
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bra nondiméno cbe 1* aria delle cantine , e 
l’acqua de’pozzi siéno tièpide nell’invérno e 
freschissime nell’estate. Ciò dunque non è ve- 
ro , ma ci pare che sia j perchè nell’ invérno 
1’ aria e 1’ acqua esterna sono più fredde del- 
l’ària delle cantine e dell’acqua le’ pozzi: e 
in estate 1’ ària e 1’ àcqua esterna ne sono in- 
véce molto più calde. 

Ho già detto che il calorico è contenuto in 
ogni corpo. In prova di che, ti dirò essere 
avvenuto più volte, che le ruote delle car- 
rozze, nel córrere velocemente, abbruciàrono 
per cagióne del continuo sfregàre del mozzo 
contro la sala. La confricazióne ràpida e forte 
di un corpo contro l’altro scàccia fuòri da essi 
una parte del calòrico, onde sono penetràti. 
Per quésto motivo le piètre focàie battute dal 
l’acciarino, sprigionano le scintille , con cui 
s’ accènde V esca . Ma il vero serbatóio del ca- 
lòrico sembra èssere il Sole. Il calòrico e la 
luce uniti insième compóngono il fuoco. 

L’ uòmo usa il fuòco per cucinàre le vivan- 
de, per riscaldàrsi, per far seccàre ed asciu- 
gàre molte sostànze, per fóndere i metalli, e 
per l’esercizio di quàsi tutti i mestièri. Egli 
ha saputo anche giovàrsene per far andàre in 
ària i pallóni volanti o aerostatici . Quéste 
màcchine véngono ora più facilménte innal- 
zàte col mezzo ùcWdria infiammàbile . » 
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Gli Aerostati ossia i Pallóni volènti. 

« Introducono in un pallóne di taffettà del- 
P ària infiammabile, più leggiéra dell’ ària co- 
mune, essa s’innalza per andar a galla del- 
l’ària comune, come fa il sughero nellàcqua; 
e sale'ndo porta seco il pallone in cui é rac- 
colta. 

Quésta màcchina chiamasi aeròstato o pallon 
volante. UnFrancése, per nome Roberto Mont- 
gólfier, ebhe pel primo l’ardiménto, nel se- 
colo passàto , di aggiugnere una barchétta a 
un gran pallóne di tela, ripièno d’ària dila- 
tàta a forza di fuòco e perciò più leggiéra del- 
l’ària comune; e di lasciàrsi trasportàre in quél 
navicellaio a tanta altézza , che non veaéva 
piu nè uòmini , nè città. Altri si avventura- 
rono di poi a un simile viàggio per le regióni 
dell’ària. Molli lo compirono feliceménte; ta- 
luno cadde e si fracassò ; nessuno riuscì an- 
córa a ^uidàre siffatta màcchina r piuttòsto ma- 
ravigliósa che utile. » 

I Fuòchi Fàtui. 

Giannétto stupì nell’udire che gli uòmini 
' possono innalzàrsi nell’ ària. Esso pigliava gu- 
sto a sentir quéste cose, onde pregò l’artéfi- 
ce , eli’ era assai perito nella Fisica , a raocon- 
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tàrgli le altre maraviglie della natura; e l’ar- 
téfice riprése: 

« Dirò per ultimo, o caro fanciullo , che 
vi sono certi fenòmeni chiamati fuochi fàtui, 
i quali méttono gran paura agli ignoranti. Sappi 
dunque , che ne’ luòghi paludósi e ne’ terréni 
ove si sepelh'scono i cadàveri , si védono tal- 
vòlta serpeggiare delle fiamme pàllide. Quéste 
si chiàmano fuòchi fàtui. Se una persóna, che 
trovasi in mezzo ad essi, fugge a gambe, pare 
allóra che le fiammélle la inséguano. Ciò ac- 
càde solo , perchè fuggéndo tra i fuòchi fàtui, 
véngono essi trasportàti dalla corrènte dell’ària 
mossa e strascinàta diètro sè dalla persóna che 
fugge. 

Sarébbe una superstizióne il crédere, *che 
le fiammélle de’fuóchi fàtui fossero l’ ànime 
purgànti della gente sepólta , come quàlche 
donnicciuóla vuoi dare ad intèndere ai ragàz- 
ai. Le fiamme , di cui parliàmo , non sono 
che un vapóre esalàto, in quàlche caso, dalle 
sostànze che si putrefànno , il quale arde, 
quànd’esce dai cadàveri o dalla terra e si uni- 
sce all’ ària. 

* Non sono quésti i soli fenòmeni , ma altri 

I mre che destano non liève sorprésa per co- 
óro che ignorano i principi fisici. Le piògge 
sanguigne , per esèmpio , formàle da piccoli 
insètti. Le piògge di zolfo che han luògo senza 
veruna eruzióne vulcànica e che accadono per- 
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cliè l’ària contiene nelle sue parti il carbonio 
e il gas solforico che combinali col calòrico 
formano il zolfo. Le piògge di fuòco che suc- 
cèdono per troppo dequa saturata di elettricità^ 
Le fontine ardènti causate forse dal l’idrògeno 
fosforalo che arde alla superficie di certe fonti. 
Le stelle cadènti la cui formazióne è dovuta 
al gas idrògeno solforato. I globi ignei dei 
quali sorprendènte n’ è la grandezza che muó- 
vonsi con la rapidità del fulmine, e chenel- 
l’attraversàre l’orizzónte spruzzano come un 
fuòco artificiale, e ovunque lanciano un’im- 
mensità di fiamme.* 

li Acqua. 

Il vento era cessalo: e l’ingegnère e Gian- 
nétta ritornarono al villaggio, costeggiando il 
lago. Lungo la strada il fanciullo vedeva acqua 
nel lago, acqua nel fiume, acqua ne’torrénti 
e nelle fonti \ quindi , secóndo era sòlito, pre- 
gò l’ingegnère che gli dicésse qudlche cosa del- 
l’dcqua •, ed esso rispóse: « L 'acqua nello stato 
naturale è liquida. Le particélle dell’acqua sono 
tenute liquide , ossia scorrévolissime , da quel 
corpo invisibile e riscaldante , che abbiamo 
* detto chiamarsi calòrico e penetrare tutti i 
corpi. 

* L’acqua pura è insipida, trasparènte, quàsi 
incomprensibile , pénetra in vàrii corpi , e 



Digitized by Google 




i66 

molti ne discióglie , essa è necessària alla ve- 
getazióne ed alla nostra esistenza stessa.* 

Molli corpi , per effetto del calóre , si di- 
latano, si gónfiano e créscono di volume ; così 
fa anche 1 acqua. I medésimi corpi all’incón- 
tro per effètto del freddo si ristringono e di- 
minuiscono di volume , ossia divengono più 
piccoli. L’acqua quando si gela e diventa sò- 
lida, r in forza del freddo , non va sottopósta 
a quésta legge naturale: pare anzi invéce che 
ella si dilati , e venga ad occupare uno spàzio 
maggióre^ tanto che se non trova posto da di- 
stendersi , rompe i vasi di terra o di vetro 
che la contèndono. Ciò accàde , perchè nel- 
l’azióne del freddo sullacqua , per cui essa 
gela , si sviluppano dall’intèrno della medé- 
sima molte bolle d aria, le quàli non poténdo 
uscir fuòri dal ghiàccio, che si è già formato 
sulla superficie, e non poténdo neppure ès- 
sere assorbite dall’acqua medésima , si distri- 
buiscono nell’intèrno della massa, e colà den- 
tro prèndono posto in modo che la fanno di- 
ventàre più grande. Percjuésto motivo il ghiàc- 
cio è più leggiéro dell àcqua , e resta a galla 
della medésima: ciò è dovuto all’ària che il 
ghiàccio racchiude in sè , e che ne aumenta 
il volume. 

Ove poi s’introduca nell’acqua moltissimo 
calòrico, l’àcqua si cambia in vapóre. Posta 
una péntola pièna d acqua sul fuòco a bollire 
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per lungo tempo, l’acqua a poco a poco n’esce 
tutta, convertita in fumo ossia in vapóre . Il 
vapóre dell’acqua , reso denso coll’introdurre 
molto vapóre in un tubo resistente, può spin- 
gere all’in sù un cilindro di ferro, per esem- 
pio, carico di molte libbre. Ecco il principio, 
su cui sono costrutte le macchine a vapóre, 
non eccettuate quélle delle barche c delle car- 
ròzze , che si muòvono per forza del vapóre 
medésimo. 

Vè l’acqua chiamata dolce , e l’acqua sa- 
lata. L’acqua dolce è la piovina, quella dei 
pozzi, delle fonti, de’ laghi, de’fiumi , dei 
ruscelli. Se l’acqua dolce è limpida , fresca, 
senz’odóre , senza sapóre , e cuòce presto i le- 
gumi , viene riputata òttima per bere e per 
ogni uso di cucina. 

Làcqua del mare invéce è salata ed amara, 
perchè è pregna di sali. 

Un ruscèllo può irrigare un lungo spàzio 
di terréni stèrili , e rènderli fecóndi. Un filo 
d acqua ben condótto fa girare le macine dei 
mulini, i pestóni , le ruòte ed altri mille in- 
gégni delle fàbbriche di panno, di ferro, di 
seta , di cotóne , di carta. 

I mari , i laghi, i fiumi somministrano pe- 
sci , òstriche, conchiglie e altre utili sostànze: 
su essi viàggiano le navi , le quàli fanno cosi 
comunicàre fra loro i più lontàni paési. Vi 
sono anche sorgenti d acqua si calda che im- 
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merge'ndovi un uovo, vi si cuòce. E celebre 
la sorgente tT àcqua scottante nella città di 
Acqui in Piemonte. Alcune altre sorgenti sono 
tantp piene di sostanze metàlliche e saline, 
che amministrate agli ammalati , o come be- 
vande o come bagni , secóndo la qualità del- 
l’ acqua , restituiscono loro la salute. A queste 
sorgenti si dà il nome di dcque minerali e in 
generale di acque medicate , se poi sono calde 
si chiamano termali. » 

ha Piòggia e la Nébbia. 

» Il vapóre dell’ acqua che bolle in una 
péntola, s’alza e si condensa attaccato alla parte 
interna del testo che ricopre la péntola: poi, 
ridótto nuovame'nte in acqua, ricade in gocce. 
Così i vapóri acquósi che esalano dalla terra, 
e che salgono nell ària , si riuniscono in pic- 
cole vescichótte formànti le nùvole. Le nubi 
quàndo sono sopraccaricàle d’umidità, si sciòl- 
gono in gocce d acqua e quéste cadono ove il 
pròprio peso o il vento le spinge, e così pro- 
ducono la piòggia . Quàndo poi i vapóri , che 
éscono dalla terra, non s’innàlzano molto nel- 
l’ària , ma réstano bassi, vicino al suòlo, al- 
lóra formano la nébbia , la quàle c’impedisce 
di vedére gli oggétti anche a piccola distànza. 

La piòggia rinfrésca , purifica l’ària ; ed è 
necessària, perchè pròsperi la vegetazióne delle 
piànte. » 
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Le Fontdné , i Pozzi , le Trombe. 

» Pigliàm’ ora, disse l’ ingegnère, un sifo- 
ne ; cioè quésto cannello di vetro, ritorto come 
un onci no ed aperto nelle estremità dei suoi 
bracci d’ineguàl lunghézza. Versiamo dentro 
dell’acqua pel foro aperto nel bràccio più lun- 
go. » — Cosi fécero ; e una porzióne d’àcqua 
scappò fuori dal buco della parte corta, risa- 
lendo in ària sino quàsi all'altézza dell’aper- 
tura dell’altro bràccio. Allóra l’ingegnère dis- 
se: « Per quésta stessa legge naturàle delle 
cose liquide , si formano nei giardini le fon- 
teine. Scénde 1 acqua dai monti , ove sgorga 
naturalménte , ovvéro da conserve costrutte a 
posta in luòghi elevàti $ e zampilla , • ove si 
voglia, sino all’altézza del luogo , donde l’à- 
cqua deriva. Ciò si ottiéne coll’aiuto dell’arte 
e dei lavóri opportuni, incanalàndo le àcque. 
V’è il mezzo anche d’ottenére delle fontàne, 
bucàndo il terréno con una trivèlla di ferro, 
alla profondità di 100 e talvòlta anche di 200 
bràccia. Quésta operazióne riésce bene per lo 
più nelle pianure situàte alle falde dei monti. 
L’àcqua che filtra dall’intèrno delle monlà- 
gne , trovàndo un àdito nel buco fatto per 
mezzo della trivèlla, risàie in quél buco , e 
poi ancóra spiccia al di fuòri nell’ària, sino 
all’altézza del sito donde essa àcqua nasce. 
Giann . Voi. II. 5 5 
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Quéste fontane si chiamano pozzi modanési o 
artesiani. . , • 

I pozzi ordinàri si scavano con zappe e van- 
ghe nel térreno , scende'ndo dièci, venti, qua- 
ranta , sessanta bràccia , finché si trovino le 
polle dellacqua che scaturiscono in molti punti 
del suolo a vàrie profondità. Immenso è lu- 
tile che l’àcqua reca alla vegetazióne di tutte 
le piànte. Quindi gli ortolàni, i giardinieri, 
e i contàdini, quando le piogge scarseggiano, 
hanno cura d’innaffiàre gli orti, i giardini, 
i campi , i vasi de’fióri , le piantonàie. 

Per cavar l’àcqua e condurla sul terréno, si 
usano divèrse màcchine. Una di quéste si chia- 
ma bindolo. 11 bindolo è compósto di una gran 
ruòta , intórno alla quàle sono adattàte vàrie 
cassétte di legno. Quésta ruòta vien mossa in 
giro da un bove , da un cavàllo, o da una 
casca télla.Giràndo, essa fa discéndere una cas- 



sétta per volta in un sito , ove la si émpie 
d’àcqua -, poi la fa risalire , finché la cassétta 
rovèscia lacqua in sé contenuta in un serba- 
tóio situàto più alto del terréno. In un istante 
tutte le cassétte , una dopo l’altra , versan à- 
cqùanel serbatóio ; e di là si conduce l’àcqua 
per condótti in quel luògo del terréno , che 
si vuole. 



Un istruménto più sémplice per tiràre su 
l’àcqua è la tromba. » — « Ho veduto tante 
trombe, disse Giannéllo, ma non so capire 
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come innalzino laequa. » E l’ ingegnere dis- 
se: « Se tu pigìi un cannello di vetro , ne 
tuffi una estremità nell acqua , poi metti l’al- 
tra estremità in bocca e ne succi fuori 1 aria — 
che avviene? Senti subito empirti d’ àcqua la 
bocca, non è vero? Ciò accàde, perchè, col 
succiare, hai estratto l’ària dal cannèllo^ e il 
peso dell’altra ària che preme sul vaso d’acqua, 
ove il cannello è tuffato, óbbliga lacqua stessa 
a salire nel cannèllo, entro cui essa non tro- 
va alcuna resistènza. Per la medésima ragióne 
lacqua sale nelle trombe dette aspiranti. 

Le trombe aspiranti sono compóste di una 
canna denominata il corpo di tromba , che va 
ad immèrgersi nell’ àcqua, che si vuoi tirar 
su. Entro a quésta canna si fa scórrere per 
mezzo d’ un manubrio una spècie di tappo, 
che vi calza precisamente, e che si chiàma 
stantuffo . Lo stantuffo saléndo nel corpo di 
tromba , fa l’effètto del succiàre, ossia estràe 
l’ària della canna ove esso scorre. Allóra 1’ à- 
cqua, contenuta nel serbatóio, in cui si tuffa 
la canna, è costrétta a salire in essa, non in- 
contrandovi più alcun ostàcolo. E appéna sa- 
litavi, e prima che lo stantuffo torni a discén- 
dere, è versàta fuór della canna in un reci- 
piente , ovvéro in condótti che la guidano 
ove fa bisógno. Per facilitàre l’alzaménto del- 
l’ àcqua nelle trombe aspiranti .si inette cosi 
nella canna, come nello stantuffo, una v</7- 
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vaia , cioè una porticélla che si apre di basso 
in alto, quàndo l’acqua sale-, poi si chiude 
pel peso stesso dell’acqua , e non la lascia piu 
discéndere. 

Chi mai saprebbe dire gVinnumerévoli van- 
tàggi che ne reca l’àcqua? Basta per tutti l’ac- 
cennare, che senz’ àcqua non viverébbero gli 
uomini, le béstie, e le piànte. » 

jLa Rugiada e la Brina. 

La mattina seguènte Giannétto usci di casa 
per tempo , avviandosi alla scuola , che già 
frequentava da un pàio d’anni. Cam min fa- 
cendo , osservò che in alcuni luoghi 1’ erbe 
èrano bagnàte, quantunque il cièlo fosse se- 
réno, e che in altri posti a bàcio èrano bian- 
che di brina. 

Il fanciullo arrivàva per solito alla scuola 
una mezz’ ora prima che il maestro comin- 
ciàsse la sua lezióne. Quel di , Giannétto sa- 
lutò il maestro, poi gli disse , che avrébbe 
desiderato la spiegazióne della rugiada, della 
brina e della neve. Il maèstro, ch’era buòno 
e cortése , raccòlse intórno al tavolino gli sco- 
làri , e parlò così: « Voglio quést’ oggi pre- 
mervi della diligènza che usàle nel venire 
prima degli altri alla scuòla , trattenendovi 
sulle cose richièste da Giannétto 

Sapète tutti, che il Sole riscalda 1’ ària e 
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la Terra; ma ora sappiate che quando il Sole 
è scomparso, l’aria si raffredda più presto della 
Terra. Da quésta esce allóra il calóre assorbito 
nella giornata e si sparge per l’ària. 11 calóre 
porta con sè ed innalza delle minutissime par- 
ticélle d’ acqua in istito di vapóre , le quali, 
raffreddandosi nell’ària, inumidiscono gli og- 
gélti che toccano, e cosi producono quéll’umi- 
dità chiamàta guazza. 

La rugiada , che troviamo sull’ erbe e sulle 
piànte in un bel mattino d’eslàte che segue 
a una notte seréna , è formàta da quélle stesse 
particelle d’ àcqua componènti la guàzza. * 

* I raggi solàri riflettendo allóra su le piànte 
danno a coiài gócciole i più bei colóri delle 
pietre d’oriènte. La rugiàda riànima e vivifica 
la vegetazióne. * 

Qnàndo la rugiàda nelle fredde notti si con- 

fóglie delle piànte , for- 
ma la brina. » 

La Gràndine e la Neve. 

« In estàte i vapóri acquósi , per guanto 
pare, véngono congelàti improvvisamente da 
un intènso freddo prodótto dall’evaporazióne 
delle nuvole piène di flùido elèttrico. Allóra 
i vapóri acquósi congelàti precipitano sulla terra 
in forma di gràndine. 

Se invéce quésti vapóri gelano in ària a 



gela sull’erbe e sulle 
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poco a poco per l’immediàto effetto del fred- 
do, allóra si condensano in gruppétti d’ acqua 
gelata , i quali , ravvolgéndosi gli uni sugli 
altri, scéndono in figura di fiocchi di neve. 

« Avete ora capito, figliuoli miei, come si 
forma la neve ? » — « Quésto abbiamo in- 
téso, rispóse Giannélto; ma non comprendia- 
mo che vòglia ella significare con quelle pa- 
róle evaporaz iòne d el 1 e nub i ef làido e lòti rico . » 
E il maèstro si spiegò cosi : « Se noi invol- 
giamo una bottiglia d’acqua non fresca in una 
tela umida e la esponiamo al sole, il calóre 
del sole cambia l’ umido della tela in vapóre 
e l’acqua della bottiglia diventa fresca. Qué- 
sto cambiarsi dell’umido in vapóre si chiama 
evaporazióne. Così le nubi, che son tutte umi- 
dità, possono evaporare sotto l’azióne dei raggi 
solari c diventare freddissime. » 

Il Fùlmine > il Tuòno , i Parafùlmini . 

Il flùido elèttrico poi , continuò il mae- 
stro, è una sostanza invisibile, senza peso e 
sottilissima, la quale accumulata in un corpo, 
scoppia, scintilla, scuòte, e talvòlta anche at- 
térra le cose e gli animali, che tocca. Vi è 
fluido elèttrico nel vetro, nelle rèsine, nel- 
l’ambra, nella terra e nell’aria. 

Quando le nuvole sono pregne di fluido elèt- 
trico, esso tende a sprigionarsi dalle nuvole 



Digitized by Google 




> 7 5 

piu ciniche} e quésto suo rapido uscirne , ca- 
giona il fulmine, il lampo e il tuòno. 11 fluido 
elettrico, ove sia contenuto in due corpi in 
quantità disuguale e in modo diverso, tende 
a distribuirsi in parti eguali su ciascuno di 
essi ; e quando i due corpi siano posti a con- 
tatto, ciò accade senza alcun ségno esterno. 
Ma se i due corpi sono ad una certa distanza, 
allóra il fluido elettrico passa a traverso r aria, 
e si scarica da quél corpo che ne ha più, su 
quéllo che ne ha meno, cagionando una esplo- 
sione accompagn/i ta da luce, calóre e scòppio, 
a somiglianza delle armi da fuòco. In quésta 
guisa si produce il fulmine, il quale none 
altro, che una scarica di fluido elèttrico da 
una nuvola in un’altra, o da una nuvola sulla 
terra. 

Quando lo scòppio del fulmine accade in 
vicinanza, si vede il lampo e contemporanea- 
mente si sente il tuòno: quando poi è lonta- 
no , si vede prima il baléno , e non si ode il 
rumóre del tuòno, se non dopo qualche in- 
tervallo di tempo .Ciò avviéne, perchè la luce 
percórre, con molta maggior velocità, la di- 
stanza dal luògo ov’è accaduta la scàrica elet- 
trica ai nostri occhi, di quéllo che fàccia il 
suòno prima di giugnere a percuòtere i nostri 
orécchi. Si conósce ancóra la differènza di ve- 
locità fra la luce ed il suòno, quàndo si os- 
sérva da lontano lo sparar d’ una pistòla, di 
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uno schioppo, (l’un cannóne. La luce della 

scàrica si vede qualche tempo prima che se ne 
oda lo scoppio. È quindi ridicolo aver paura 
dei tuoni , e de’ lampi ; poiché quando si è 
visto il lampo, il fulmine è già caduto. Il ru- 
móre prolungato dei tuòni è un effetto del- 
l’eco, ossia di una ripercussióne del suòno a 
travèrso 1’ ària. 

Per salvarci dal fulmine e dal temporale 
sogliono gl’ ignorànti cercar ricóvero sotto gli 
àlberi altissimi. Costóro non sanno, chele nu- 
meróse punte di quei rami attirano il fluido 
elèttrico ; e che molte persóne , le quàli vol- 
lero in tal modo ripàrarsi dalla tempèsta fu- 
rono colpite ed uccise dal fulmine, o dai rami 
schiantàti da esso. 

Eccellènti preservativi dal fulmine sono in- 
véce le spranghe di metàllo appuntàte, che si 
vedono su’ tetti di molte case , chièse e pa- 
làzzi , che si chiàmano pali elèttrici o para- 
fùlmini. Le punte metàlliche de’ parafulmini 
attirano, assorbono il fluido elèttrico dalla nù- 
vola vicina , ed impediscono che si sprigioni 
con violènza e produca il fùlmine. Alcùni fili 
di ferro intrecciàti , o altri conduttóri guida- 
no l’elettricità pericolósa in luòghi sotterrànei, 
ove si dissipa nel suòlo senza recàre alcun danno. 

I parafùlmini , o conduttóri elèttrici, fùrono 
inventàti nel sècolo passàto da Franklin, filò- 
sofo americano. 
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Ogni campanile dovrebbe a vére un condut- 
tóre elettrico, giacché la forma appuntala del 
campanile, i metalli e la sua altézza lo pón- 
gono in pericolo d’essere percosso da’fulmini. » 

La Luce . 



11 maèstro avéva appéna finito di parlare che 
un ràggio di sole entrò per la finèstra, e ab- 
bagliàva cosi la vista a Giannétto, che egli 
dovétle cambiar posto. I fanciulli risero del- 
l’accidènte', e venuti a discórrere della luce, 
il maèstro li tralténne così : 

* La luce è un fluido elàstico che agendo 
ne’ nostri occhi ci produce il colóre e la chia- 
rézza degl i oggétti . * 

* L’intelligènza si perde in riflèttere la sotti- 
gliezza de’ raggi vibràti dai corpi luminósi. 
Possiàmo convincerci di quésta verità, osser- 
vàndo che un piccol buco fatto in su la carta 
è bastante a scoprir una gran parte di cièlo. 
Chi non è sorprèso, quàlmente potrà giammài 
immaginàre 1’ infinito numero di raggi che 
spiecàti da tutti i punti visibili e penetrando 
in quél foro ci rèndono la veduta di queU’iin- 
ménso spàzio. 

« La luce per giungere ad illuminàre un 
corpo, distante dalla sua sorgènte 180, ooo 
miglia, impiega un solo minuto secóndo. In 
otto minuti la luce parte dal sole, e viene a 
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noi; e sì che il sole è distante 82, 836 , 600 vè 

miglia. I colóri non istànno verame'nte nelle ra , 

cose, ma sibbéne nei raggi della luce. Se non p, 

vi è luce, non vi è più colóre. c } 

I colóri primitivi che si distinguono nel rag- h 

gio solare, sono sette: il rosso , V aranciàio , 
il gidllo , il verde , il turchino , 1’ indaco o 1 

azzurro , e il violétto . Noi diciamo che un s 

corpo è rosso, quànd’esso è fatto, o preparato, \ 



in modo da riflèttere solo il color rosso del 
ràggio di luce che lo investe, 
altri colóri. 

* Non contiamo tra quésti colóri il nero che 
è la privazióne di tutti 4 colóri ed il bidneo 
che ne è la riunione. * 

Piacévole a’nostri occhi è Varco-baléno. Esso 
è prodótto dalla decomposizióne o separazióne 
de’raggi solàri, in cui stanno i colóri, la quàle 
separazióne succède a travèrso le gocce della 
piòggia. 

Noi non possiamo vedére disli ntaménte un 
oggétto se non quando è illuminalo, e quàndo 
i raggi di luce, che da lui rimbàlzano in gi- 
ro, si riuniscono dentro al nostro òcchio. 

Se l’ócchio non è ben conformàto, o è in- 
debolito dalle malattie o dall’età inoltràta, non 
può raccògliere a dovére i raggi trasméssi dal- 
1 ’oggélto; quindi non può scorgerlo se non in 
confuso. A quésto difètto si è supplito con dei 
vetri ora incavàti 0 còncavi , ora gobbi o con- 



Così dicasi degli 
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vessi, i quali or divergono ed or raccolgono i 
raggi visuali, secóndo il bisógno dell’ occhio. 
Per tal modo si è data la facoltà di scòrgere 
chiaramente le cose anche alle persóne, che 
hanno la vista indebolita o corta. 

Gli occhiali furono inventati verso 1’ anno 
1285 da Salvino degli Armati di Firenze , e 
secóndo altri dal Padre Alessandro Spina da 
Pisa. 

Il ritrovato de’ cannocclùdli è dovuto ad al- 
còni fanciulli; ed ecco in qual manièra. L’an- 
no I 590 v’ era nella città di Middelburgo in 
Olanda un occhialàio per nome Zaccaria Jan- 
sen. 1 suoi figliuòli facevano spesso dei gio- 
chétti co’ vetri, di cui era jnéna la bottéga. 
Avvénne un giórno, eh’ e’ posero a caso due 
vetri convèssi a quàlche distànza fra loro, e 
videro a travèrso di essi la cima d’un campa- 
nile, molto più grande del sòlito , come se 
fosse vicina a loro. Essi córsero a riferire ciò 
al padre, che era uòmo riflessivo e studiosis- 
simo delle cose dell’ arte sua. Il bravo artista 
meditò il fenòmeno e trasse profitto da quél- 
T accidènte. Pose in piedi sur una tàvola due 
vetri, ridótti a lenti , in modo che si potes- 
sero avvicinàre o allontanàre a piacére. Chi 
guardàva per quéi due vetri gli oggétti, li ve- 
aéva infatti cosi ingranditi, che parévano vi- 
cinissimi ; quindi tutti i curiósi della città 
corrévano ad ammirare la scopèrta. La cosa fu 
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riferita in confuso al celeberrimo filosofo to- 
scàno Galile'o Galilei *, costui ne ripetè le pro- 
ve, e giunse col suo ingégno a costruire un 
ùltimo cannocchiale. 

11 cannocchidle è un tubo annerito interna- 
mente, in cui sono chiusi due vetri y 1’ uno 
convesso o gobbo, e 1’ altro concavo o incava- 
to. Il cannocchiale è fatto per 'osservare gli 
oggétti lontani che stanno sulla terra. Secóndo 
lo stesso principio, ma più in grande e in 
vàrie guise, sono costruiti i telescopi -, vale a 
dire i cannocchiali, con cui si osservano gli 
astri. Galileo Galilei col telescopio da lui in- 
ventato scoprì le màcchie del Sole, e i satèl- 
liti di Giove. 

L’occhio armàto di telescopio scorge molte 
stelle, che non è possibile vedére ad occhio 
nudo. Gli astrònomi di Mònaco pretendono di 
aver osservàto, co’ loro eccellenti cannocchiàli. 



nella luna molte prominènze e cavità, ch’essi 
asserirono aver riconosciuto per mari, laghi, 
montàgne e vulcani. 

Se tra i telescópii avèva un grado di ec- 
cellènza quello costruito daGugliélmoHerschel , 
il quàle ingrandiva gli oggétti settemila volte, 
di meravigliósa sorprésa è quello fatto non ha 
guari dal figlio di costui, e chogli oggétti in- 
grandisce nientemeno ventiquàttromila vòlte: 
esso ha arricchito di belle scovér te l’astronomia. 



11 microscòpio e una sorta di occhiàie, il 
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quale serve ad osservare le cose vicine, e che 
pare ingrandirle migliaia di volte. » Così di- 
cendo il maestro si trasse dalla tasca un mi- 
croscopio. Sotto esso pose un piccolissimo mo- 
scherino ; e i fanciulli, guardandolo a travèrso 
quel vetro, stupivano ed esclamavano : Oh ! 
maraviglici, pare grande quanto una cicala . 
Osservarono poi sotto al microscopio un capél- 
lo, e videro che in ternamente era bucato come 
un tubo o cannello, e compariva grosso come 
uno spago. 

'Giungono pure.i microscopi solàri, cioè quelli 
che ban bisógno dell’azióne di quest’ astro, ad 
ingrandire gli oggetti qualche milióne di volte. 
Gl’invisibili insetti che sono nell’ acqua sem- 
brano grossi serpenti di più piedi di lunghézza. 

Ma non sono quésti i soli struménti che l’uò- 
mo ha costruito per mezzo dell’óttica , ma pure 
ha inventato le lentia gli spècchi piani , i còn- 
cavi, gli spècchi ustòri e con quest’ultimi per 
l’azióne de’raggi dei sole che ivi si riconcén- 
trano in un sol punto si ottiene il sorprendènte 
spettàcolo di far bruciàre gli oggétti. Fu cre- 
duto come una fàvola che con molti spècchi 
piani e mòbili per via di cerniére avesse Ar- 
cbiméde incéndiato la flotta navàle de Romàni, 
ma dopo l’esperiménto fatto da Buffon possia- 
mo crédere per vero un tal punto della stòria. 
L’indicàto autóre nel marzo del 1747 con uno 
spècchio ustòrio quasi come quello di Archi- 
Giann. Voi IL 16 
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mede, riuscì ad àrdere gran pezzi di legno alla 
distanza di 200 piedi, e il piómbo e lo stagno 
furono liquefatti alla distanza di 120 piedi.* 
Per quella mattina il maestro non disse più 
altro di quéste belle cognizióni' fisiche. I fan- 
ciulli recitarono l’orazióne, e sedettero a’ loro 
banchi. S’incominciò la scuòla-, e tutti furono 
così cheti e attenti , che impararono assai. 

La Calamita , il Magnetismo , la Bùssola. 

Quando Giannetto arrivò a casa, l’ingegnere 
stava maneggiando un istroménto, ch’egli chia- 
màva la bùssola . Giannetto bramò di esami- 
narla-, ma non comprendendo un’acca, l’inge- 
gnère si mise a parlare così: 

« Nell ’isola d’ Elba, ed in alcune montagne 
altróve, si trova una specie di minièra di ferro 
che si cbiàma calamita. La è una matèria quasi 
nera, non è domàbile dai martèlli , nè si può 
agevolmente liquefàre col fuòco. 

La calamita attràe il ferro , il quàle vi si 
attàcca. Due pezzi di calamita ridótti in ver- 
ghe si rispingono o si attraggono scambievol- 
ménte, secóndo è questa o quella l’estremità 
della verga, con cui si preséntano 1 ’ una al- 
iai tra.. Queste estremità, in cui risiède la mag- 
gior forza attraènte, si chiàmano poli. 

Un pezzo di calamita, quando sia sospèso 
e lasciato, libero di volgersi da ogni lato, dirige 
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sempre uno de’ suoi capi o poli verso il set- 
tentrióne, e laltro verso mezzodì*, perciò il 
primo dicesi polo settentrionale ', il secóndo 
polo meridiondle. 

L’attività della calamita dipende da una so- 
stanza invisibile chiamata flùido magnètico , 
la quale può essere comunicata, anche al ferro 
e all’acciàio. Si dà il nome di aghi magnètici 
o aghi calanùtdtiy a quegli aghi, cui si è co- 
municato il magnetismo , ossia la facoltà at- 
traente, per mezzo del lo sfregamento loro sur 
una calamita. Gli aghi, avendo per tal guisa 
ricevuto la medésima proprietà della calamita, 
volgono anch’essi uno de’ loro poli o capi a 
settentrióne, e 1'altro a mezzodì. — La lima- 
tura di ferro, avvicinata ad un ago magnetico 
ne è attratta, e vi rimane attaccata. 

Flavio Giòia di Amalfi, città nel regno di 
Nàpoli (1) , consideràndo la singolàre virtù 
della calamita, inventò , verso l’anno 13oo, 
quésto istroménto chiamàto la bùssola , utilis- 
sima agli ingegnèri, e quasi indispensàbile ai 
navigànti. Vedi, oGiannétlo: la bùssola è una 
scàtola, iu cui l’ago calamitàto è posto in bi- 
lància sovra un perno, intórno al quàle può 
giràre liberaménte. Ora siccóme l’ago calami- 
tàto volge del continuo uno dei suòi poli verso 
il settentrióne, così il piloto sa conóscere in 

(1) Ora Regno delle Due Sicilie. 
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quale direzione il suo vascello corra sulle a- 
cque del mare, ancorché non possa egli vedére 
nè spiagge, nè stelle. » 

* E duòpo però conóscere che non sempre 
l’ago magnetico segna il vero punto del set- 
tentrióne, ma in molti paesi se ne discosta or 
più or meno. Tal differenza è nota col nome 
di variazióne , Si sono spese molte fatiche eppur 
si è giùnto a conóscere la variazióne de’luo- 
ghi e si è corrètto perciò il difètto dell’ ago 
magnètico. 
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